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Introduzione

Questo report intende fornire ai policy e decision makers
dell’Unione europea degli argomenti e dei dati utili al fine d’investire 
su un’intelligenza artificiale a favore del multilinguismo europeo, 
proponendo quattro raccomandazioni specifiche in tal senso.

Precisiamo che in questa sede, con il termine “intelligenza arti-
ficiale”1 s’intende la “scienza che si propone di sviluppare siste-
mi informatici intelligenti, riproducendo i processi mentali più 
complessi” (IATE: scheda terminologica 35712742). Per “indu-
stria delle lingue”, invece, va inteso l’insieme dei “prodotti, tecni-
che, attività o servizi che richiedono il trattamento automatico 
della lingua naturale (IATE: scheda terminologica 921669, defini-
zione disponibile in francese). 

In un periodo di diffusione di “large language models”, ovvero 
di modelli informatici che prevedono un apprendimento profondo 
automatizzato, e perciò non supervisionato dalla componente 
umana, o semiautomatizzato e basato su grandi quantità di dati 
generalmente recuperati da Internet, come nell’esempio molto 
discusso di ChatGPT, è opportuno riflettere in modo obiettivo e 
scientifico su tali modelli in modo da intraprendere misure e 
azioni comuni che possano salvaguardare uno dei valori princi-
pali dell’UE: il multilinguismo.

A tal fine, il gruppo di lavoro che ho avuto il piacere di coordinare 
sulle attività linguistiche e che si è costituito attorno alla rete del 
Centro d’eccellenza Jean Monnet Artificial Intelligence for Euro-
pean Integration (AI4EI)3 a Torino, rete confluita attualmente 
nell’Osservatorio4 inaugurato all’Università di Torino il 12 dicembre 
2023, ha inteso far dialogare persone esperte nei settori della 
linguistica, della glottodidattica, della traduzione, dell’analisi del 
discorso, dell’informatica e dell’ingegneria per l’informazione al 
fine di produrre dati e ricerche sull’impatto dell’IA nel settore 
dell’industria delle lingue e quindi, in ultimo, sul multilinguismo 
dell’Unione europea. Il metodo adottato, presentato in fase pro-
gettuale, è stato quello della ricerca “circolare”, che ha inteso in-
crociare il modello tradizionale bottom-up con un modello top-
down per il quale è stato coinvolto personale avente funzioni molto 
diverse (dirigenza, docenza, ma anche componente studentesca, 
persone con assegni di ricerca o in dottorato, di varie età, genere 
e diversa esperienza).

1 Segnaliamo la presenza al fondo di un Glossario dei termini principali utiliz-
zati nel presente report.
2 https://iate.europa.eu.
3 https://www.jmcoe.unito.it/home.
4 https://www.observatory.unito.it/
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Tali ricerche hanno contribuito a far emergere in modo evidente 
gli attuali bias, ovvero distorsioni della realtà, errori, che possono 
produrre veri e propri pregiudizi, di tipo linguistico, sociale e cul-
turale diffusi dall’industria linguistica basata sull’apprendimento 
profondo e perciò hanno condotto a stilare quattro raccomanda-
zioni strategiche, rivolte ai decisori dell’UE, per evitare gli impatti 
negativi che l’IA potrebbe produrre nei prossimi anni sul multilin-
guismo europeo. 

Questo report è il frutto di un lavoro cominciato dal 6 ottobre 
2020 con l’invito a partecipare rivolto a Laurent Romary, diretto-
re del Comitato tecnico 37 dell’International Organization for 
Standardization (ISO), nell’ambito del convegno di apertura5 del 
progetto del Centro d’eccellenza Jean Monnet AI4EI, con il quale 
abbiamo posto la questione, segnalata da più parti (Vetere 2023, 
Kim et al.), di un utilizzo problematico dell’inglese non solo come 
lingua veicolare europea maggiormente utilizzata sia nella reda-
zione sia nella traduzione dei testi europei, sui quali peraltro 
sono spesso addestrati gli algoritmi d’IA, ma anche dell’esisten-
za della maggior parte dei prodotti legati alla tecnologia lingui-
stica in inglese.

A queste prime riflessioni ha fatto seguito un convegno interna-
zionale nelle giornate del 23 e 24 aprile 20216 nelle quali si è 
riflettuto da un lato sull’impatto dell’IA rispetto al multilinguismo, 
riflessioni confluite nel volume Multilinguismo e variazioni lingui-
stiche in Europa nell’era dell’intelligenza artificiale (Multilingua-
lism and Language Varieties in Europe in the Age of Artificial In-
telligence)7, e dall’altro sono stati presentati a Torino i risultati di 
una prima survey, effettuata durante l’anno accademico 2020-
2021, alla quale ne sono seguite due analoghe nei due anni acca-
demici successivi, presso la componente studentesca di diverse 
università italiane e francesi (sono state coinvolte 18 Università 
di cui 10 italiane e 8 francesi per un totale, sui tre anni, di 3.328 
questionari raccolti) sull’utilizzo di dispositivi di traduzione auto-
matica basati sull’apprendimento profondo (deep learning) prima 
e dopo aver seguito corsi di formazione critica sull’uso dell’IA 
nell’industria linguistica.

Nel corso dei tre anni, inoltre, la prima rete di Università italiane 
e francesi coinvolte si è ampliata con la partecipazione a diversi 
eventi internazionali (es. le Assises de la Francophonie scientifi-
que8) o di scambi di ricerca con altri Centri Jean Monnet (ad 
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5 https://www.jmcoe.unito.it/content/kick-conference-ai4ei. 
6 https://www.jmcoe.unito.it/content/linguistic-rights-and-language-varieties-
europe-age-ai.
7 https://www.collane.unito.it/oa/items/show/132#?c=0&m=0&s=0&cv=0.
8 https://www.auf.org.
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9https://www.unisa.edu.au/research/hawke-eu-centre-for-mobilities-migrations-
and-cultural-transformations/.
10 https://www.unicamp.br/unicamp/.
11 Nell’annesso finale riportiamo le Università di afferenza delle persone e dei 
Centri di ricerca che hanno contribuito alle ricerche linguistiche del Centro 
d’eccellenza durante i 3 anni del finanziamento Erasmus+.

esempio, l’Hawke EU Center Jean Monnet dell’University of 
South Australia9) o altre Università estere (ad esempio, l’Univer-
sidade Estadual de Campinas10 a San Paolo in Brasile), arrivando 
a coinvolgere oltre trenta enti e istituti di ricerca basati in Italia, 
Belgio, Francia, Spagna, Australia, Canada e Brasile11.

Una seconda pubblicazione della rete, inerente alle attività sull’IA 
e i linguaggi naturali svolte nel corso del 2021-2023, è in attesa 
di pubblicazione presso il sito del Centro d’eccellenza AI4EI. 

Questi scambi e riflessioni tra esperti universitari e non (hanno 
partecipato anche alcune rappresentanze di realtà private) hanno 
permesso di approfondire le criticità legate a un utilizzo acritico 
dell’intelligenza artificiale e messo in luce la necessità di investi-
re su nuovi tipi di formazione critica all’IA (raccomandazione 1), 
anche funzionalmente alla necessità di investire su nuovi tipi di 
professione e di professionalizzazione richieste dal mercato del 
lavoro nell’industria linguistica (raccomandazione 2).

È emerso, inoltre, l’imperativo di investire nello sviluppo di cor-
pora multilingui (raccomandazione 3). È importante anzitutto ca-
pire che, sebbene a livello di apprendimento l’IA impari da dati, 
i dati presenti nel web o predisposti per l’apprendimento sono di 
fatto dei “corpora” (Rastier 2021), cioè materiale che va opportu-
namente contestualizzato e selezionato ai fini della ricerca e 
dell’apprendimento dell’IA. I dati, infatti, danno la percezione di 
un’informatività “neutra” che i testi utilizzati per l’addestramento 
delle reti neurali, e che sono strettamente legati all’interpretazio-
ne umana, non hanno. In tal senso, l’uso consapevole dei dati, 
considerati come corpora, e soprattutto lo sviluppo di corpora 
nelle lingue europee permetterebbe di difendere la loro diatopia 
costitutiva, ovvero la loro specificità legata a una data cultura e a 
un dato territorio, ivi comprese le lingue “minoritarie”, riequili-
brando peraltro la disuguaglianza di risorse informatiche dispo-
nibili in lingua inglese rispetto alle altre lingue europee. 

Questo tipo di questione è strettamente legata ad altre due 
problematiche: da un lato, la carenza di un’IA fattivamente “made 
in Europe”, dato che la maggior parte dei modelli e delle tecno-
logie informatiche legate al deep learning proviene da paesi ex-
traUE; dall’altro, la diffusione sempre più massiva di modelli non 
supervisionati, maggioritariamente prodotti extraUE, generano 
bias di tipo linguistico, sociale e culturale di cui l’UE non può te-
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12 https://laion.ai/notes/letter-to-the-eu-parliament/.
13 «The EU should establish large-scale supercomputing facilities for AI 
research, enabling the European research community to study open-source 
foundation models under controlled conditions with public oversight». https://
www.unite.ai/laion-and-a-group-of-27/. 
14 https://www.humane-ai.eu/research-roadmap 

nere in conto in un’ottica di promozione dell’inclusione sociale e 
del multilinguismo. In tal senso, diventa quindi fondamentale in-
vestire su un’IA realmente made in Europe (raccomandazione 4), 
come peraltro richiesto dalla Commissione europea sin dal Piano 
coordinato sull’intelligenza artificiale del 2018 (COM 2018(795): 
1). Per un’IA che sia di fatto made in Europe non è sufficiente 
“assemblare” dispositivi in Europa ma occorre sviluppare ricerca 
e tecnologia informatica effettuate in Europa che tengano conto 
della necessità di adottare approcci e modelli informatici super-
visionati dalla componente umana, che possano evitare proprio i 
bias presenti nei large language models.

In tal senso, questo report si allinea ad altre iniziative consimili 
che chiedono un’attenzione maggiore a livello legislativo ed etico 
in merito all’IA prodotta in Europa, come ad esempio l’iniziativa 
della petizione portata avanti dal progetto LAION12, che chiede 
all’Unione europea di creare strutture di supercalcolo su larga 
scala per la ricerca sull’IA, consentendo alla comunità di ricerca 
europea di studiare modelli di fondazione open-source in condi-
zioni controllate con una supervisione pubblica13, o i progetti 
promossi dalla rete Human AI Net14.
Ognuna delle quattro raccomandazioni che qui riportiamo in sintesi:

 1. Investire su nuovi tipi di formazione critica sull’intelligenza ar-
tificiale, ovvero in grado di promuovere un utilizzo consapevo-
le di dispositivi dell’industria linguistica supportati da algori-
tmi di apprendimento profondo;

 2. Investire su nuovi profili professionali nell’industria linguistica;
 3. Investire sulla creazione di corpora multilingui elaborati a par-

tire da materiale autentico nazionale rispettoso della diatopia 
linguistica;

 4. Investire nello sviluppo di tecnologie linguistiche e computa-
zionali fattivamente made in EU

sono argomentate da schede scientifiche divulgative redatte da 
alcune delle persone esperte che hanno contribuito alle attività 
del Centro d’eccellenza AI4EI in questi tre anni e che hanno in-
teso supportare tali raccomandazioni sulla base dei dati e delle 
ricerche raccolte. 

Nel ringraziare tutte le persone che hanno contribuito al progetto 
per aver permesso un confronto costruttivo su tali tematiche, ci 
auguriamo che questo report consenta di inaugurare politiche eu-
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ropee incisive in merito all’intelligenza artificiale in un momento 
di grandi cambiamenti tecnologici e sociali che chiedono la mas-
sima attenzione e fanno riflettere sul futuro dell’Europa e sui mo-
delli informatici, culturali e linguistici che intenderà adottare. 
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RACCOMANDAZIONE 1

Occorre investire su nuovi tipi di formazione critica 
sull’intelligenza artificiale, ovvero in grado di 
promuovere un utilizzo consapevole di dispositivi 
dell’industria linguistica supportati da algoritmi di 
apprendimento profondo.

Raccomandazione 1 | Per un’intelligenza artificiale a favore del multilinguismo europeo
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L’IA fa parte della realtà quotidiana dell’UE al di là delle sue 
stesse frontiere. Un tale choc tecnologico è ormai incorporato nella 
nostra realtà quotidiana. Ad esempio, nel caso della traduzione 
automatica, non si può non constatare che essa ha fatto dei pro-
gressi innegabili al punto che normalmente ci si fida dei risultati 
ottenuti da tale operazione. D’altronde, contestare un tale risultato 
non è semplice. Infatti, chi è in grado di argomentare l’affidabilità 
di una traduzione automatica disponibile immediatamente e, per 
di più, gratuitamente? Il numero di persone capaci di farlo è ri-
dottissimo mentre quello di chi usa la traduzione automatica è 
incalcolabile. Nella massa di persone che affidano i propri docu-
menti ai traduttori automatici ci sono non solo studenti di numerose 
discipline, per i quali la lingua non è oggetto di riflessione (de 
Vecchi 2022), ma anche un numero considerevole di aziende per 
le quali le lingue sono (solo) uno strumento necessario al proprio 
funzionamento e non una materia prima. Le Scuole di manage-
ment formano alla gestione aziendale ma non sembra che uno 
sguardo critico sull’IA sia all’orizzonte nelle loro priorità. L’entu-
siasmo attuale per l’utilizzo di queste nuove tecnologie mostra 
semmai il contrario (de Vecchi 2022). In entrambi i casi, sarebbe 
necessario che la cittadinanza comprendesse da un lato quali sono 
le capacità umane a effettuare un certo numero di mansioni e 
dall’altro i vantaggi di utilizzare l’IA per svolgerle.

Una visione strategica dell’IA non può limitarsi a considerare 
la sua funzionalità, ivi compresa la velocità nel trattare i dati, ma 
dovrebbe tener conto anche delle conseguenze dell’eliminare il 
fattore umano in un’Europa che, paradossalmente, vorrebbe 
porlo al centro delle proprie preoccupazioni (Commissione eu-
ropea 2019).

Ne consegue che la parola d’ordine dovrebbe essere la com-
prensione di ciò di cui stiamo trattando dal punto di vista tecnico 
e sociale. Qualsiasi politica concernente l’IA dovrebbe quindi 
porre al centro un accompagnamento al suo utilizzo che, conse-
guentemente, non dovrebbe mai essere assente nei programmi 
educativi, soprattutto in un’Europa multilingue. 

Dal momento che si torna al multilinguismo, è l’umano che deve 
essere protagonista degli applicativi basati sull’apprendimento 
profondo nella gestione delle lingue. L’IA non ha la “capacità”, ad 
esempio, di decidere quali siano le ragioni che fanno sì che una 
lingua debba essere salvaguardata, promossa, tradotta o inse-
gnata. Ancor meno, possiede la facoltà di stabilire strategie edu-
cative o di gestione delle lingue “maggioritarie” o “minoritarie”1. 

1 Per una definizione di lingua “minoritaria” e una discussione su tali nozioni, 
cfr. Agresti in questo report.
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S’impone quindi una riflessione sul patrimonio linguistico. Que-
stione che l’IA non può risolvere con gli strumenti attuali.

Una tale riflessione è necessaria a livello europeo quando si 
tratta di pensare a collaborazioni interdisciplinari e a strategie a 
lungo termine che considerano l’inglese come lingua imprescin-
dibile di cui sembra impossibile fare a meno. E tuttavia, la diglos-
sia, ovvero l’utilizzo di due lingue all’interno della stessa comuni-
tà di parlanti, insegna che lingue diverse possono svolgere fun-
zioni specifiche in seno allo stesso gruppo sociale, se non addi-
rittura in una società. Le lingue possono diventare ponti invece 
che ergere barriere. L’IA può gestire questa dicotomia linguisti-
ca? È molto probabile se ben gestita. 

Sebbene le negoziazioni o il commercio si basino spesso 
sull’inglese, ci si prepara a entrambe utilizzando normalmente la 
propria lingua materna, che sola permette di creare un legame di 
fiducia. L’UE dovrebbe perciò investire non solo nella compren-
sione dell’IA, ma anche nella formazione a riflettere sul suo utiliz-
zo per evitare, ad esempio, che la cittadinanza possa essere fuor-
viata in negoziazioni che non avvengano nella propria lingua. La 
storia di Internet ci ricorda quanto un tale strumento sia sfuggito 
dalle mani di chi lo ha creato, superando le loro attese. 

Da un punto di vista linguistico, è quindi fondamentale inse-
gnare le differenze che esistono tra linguaggio, lingua e discorso. 
Occorre anzitutto ricordare la natura stessa del linguaggio inteso 
come sistema di rappresentazione del pensiero di cui è strumen-
to. La necessità di un tale distinguo è avvertita dagli specialisti e 
dai tecnici che non possono prescinderne dal momento che l’IA 
tratta o, meglio, manipola, realtà diverse. Tale distinzione deve 
essere insegnata e ricordata perché è indispensabile nel mo-
mento in cui si “alimenta”, la metafora merita di essere segnala-
ta, l’IA con dei dati. Il modello No Language Left Behind o NLLB-
200 parla di 200 lingue trattate, cosa che non può che confor-
tarci; tuttavia, il multilinguismo, soprattutto quello europeo, non 
deve lasciarsi sedurre dal canto di queste sirene ma pensare, 
semmai, a formare alla presa di coscienza del patrimonio lingui-
stico, alla sua importanza e impatto nella società in cui viviamo. 
Si pone quindi legittimamente la questione di sapere chi decide-
rà le lingue da “trattare”.

Per ultimo, la questione fondamentale ruota attorno ai valori 
alla base delle nostre azioni e per i quali vorremmo costruire un 
multilinguismo europeo all’altezza delle nostre aspettative. Vo-
gliamo farlo noi o vogliamo lasciarlo fare alle macchine, eliminan-
do ogni intervento umano dal processo? Diego Marani ha scritto, 
nel suo L’ultimo dei Vostiachi (2001) che occorrono tutte le lin-
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gue del mondo per far sopravvivere l’umanità. È un multilingui-
smo europeo ragionato e coscienzioso che potrà far sopravvivere 
il cittadino europeo.

Bibliografia

Commissione europea (2019). Creare fiducia nell’intelligenza artificiale 
antropocentrica. Bruxelles: Commissione Europea, 168

De Vecchi Dardo (2022). « Le multilinguisme européen et l’IA. Enquête 
auprès des futurs décideurs ». In: Rachele Raus (cur.) et al. De Europa 
Special Issue. Multilinguisme et variétés linguistiques en Europe à l’aune 
de l’intelligence artificielle, Multilinguismo e variazioni linguistiche in 
Europa nell’era dell’intelligenza artificiale, Multilingualism and Language 
Varieties in Europe in the Age of Artificial Intelligence. Torino, Milano: 
Università degli Studi di Torino, Ledizioni LediPublishing, 215-245.  
https://www.collane.unito.it/oa/items/show/132.

Marani Diego (2009). L’ultimo dei Vostiachi. Milano: Bompiani.

Meta AI alla pagina: https://ai.facebook.com/research/no-language-left-
behind/



R1



17

L’intelligenza 
artificiale per la 
professionalizzazione 
delle competenze 
multilingui in Europa

Maria Margherita Mattioda,
Ilaria Cennamo

Università di Torino

Il progresso tecnologico indotto dall’Intelligenza Artificiale (IA) 
multilingue (Yvon 2022) ha un impatto sociale ed economico 
esteso1, che ingloba sia la sfera educativa2 sia il mercato del la-
voro (ELIS 2022: 25; Zilner et al. 2021). 

La diffusione massiva di tecnologie multilingui basate sul Deep 
Learning invita a riflettere, in particolare, sulla definizione di pra-
tiche didattiche innovative (Cennamo, De Faria Pires 2022) che 
meritano di essere promosse nel panorama della formazione uni-
versitaria in lingue straniere (LS) allo scopo di rispondere alle 
esigenze di professionalizzazione delle competenze multilingui 
nel mercato digitale europeo. Divenuta progressivamente parte 
integrante dei servizi linguistici e di traduzione in Europa (EMT 
2022: 7), l’IA multilingue suscita un interesse crescente anche 
nel settore del business internazionale3: le ricerche scientifiche 
applicate a questo settore (Lecomte et al. 2023) sottolineano, in-
fatti, il ruolo strategico delle competenze multilingui e traduttive 
nei processi di internazionalizzazione delle organizzazioni euro-
pee, nonché l’interesse crescente per le nuove tecnologie la cui 
integrazione nei flussi di lavoro risulta, tuttavia, ancora a uno sta-
dio sperimentale (Wilmot 2022: 86).

In tale contesto, l’Unione Europea (UE) riconosce il multilingui-
smo e l’IA come due aree di importanza strategica, visto il poten-
ziale di entrambi i settori per lo sviluppo economico e sociale 
della stessa. Numerose sono le azioni intraprese dalla Commis-
sione europea al fine di promuovere e incoraggiare gli Stati mem-
bri a sviluppare strategie nazionali di IA negli ambiti dell’istruzione 
e della formazione (vedasi i documenti sull’IA per l’Europa 2018; 
il Piano Coordinato sull’IA 2018; la Revisione del Piano Coordinato 
sull’IA 2021; il Libro bianco sull’IA 2020). Più nello specifico, l’UE 
rileva come l’IA e le tecnologie linguistiche ad essa correlate pos-
sano essere utilizzate nello sviluppo o nell’applicazione di nuovi 
metodi di insegnamento in settori quali l’insegnamento-appren-
dimento delle LS, salvaguardando di conseguenza il multicultura-
lismo, il multilinguismo e, più in generale, la diversità culturale e 
linguistica europea e nazionale anche nel mondo accademico. 

1 Come evidenziato dal seminario “Impacts sociétaux de l’intelligence artifi-
cielle” tenutosi il 10 novembre 2022 presso l’Université Bordeaux Montaigne. 
https://www.u-bordeaux-montaigne.fr/fr/actualites/recherche/impacts-socie-
taux-de-l-intelligence-artificielle.html.
2 Come emerso dal Translating Europe Workshop “L’intelligenza artificiale per 
la traduzione: verso una nuova progettazione didattica?” organizzato dalla 
DGT della Commissione europea e dall’Università degli Studi di Torino il 3 di-
cembre 2021. https://italy.representation.ec.europa.eu/system/files/2021-11/
TEW_Torino%20-%20Programma.pdf.
3 Come si evince dallo sviluppo di applicativi generativi e servizi intelligenti 
destinati alle aziende, tra cui: https://www.oneai.com/.
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Tuttavia, affinché l’impiego dell’IA sia vantaggioso per il settore 
della formazione multilingue in contesto universitario, è neces-
sario che l’UE promuova maggiormente l’educazione linguistica 
e digitale per sostenere lo sviluppo delle competenze del futuro 
attraverso un approccio etico, responsabile e trasversale verso le 
tecnologie basate sull’IA.

Da un punto di vista pedagogico, sosteniamo che tale formazio-
ne interdisciplinare non debba essere circoscritta alla compo-
nente studentesca delle filiere tecnico-scientifiche (si pensi alle 
classi di laurea in informatica e ingegneria), ma al contrario deb-
ba essere rivolta al maggior numero possibile di settori discipli-
nari, coinvolgendo visibilmente anche le scienze umane, politi-
che e sociali, economico-statistiche e aziendali, sì da rispondere 
alle esigenze di un mercato lavorativo in rapida evoluzione e 
sempre più digitale e multilingue. 

Emerge dunque l’urgenza di valutare in che modo integrare in 
maniera strategica e mirata le tecnologie digitali nelle nuove pra-
tiche didattiche per l’insegnamento-apprendimento delle LS in 
tutti i contesti universitari e come l’UE possa sostenere gli sforzi 
degli Stati membri in quanto responsabili delle politiche del lavo-
ro e dell’istruzione. Un prerequisito fondamentale per affrontare 
questa profonda trasformazione riguarda la capacità di saper for-
mare figure ibride con competenze al contempo trasversali e 
strumentali (Zollo 2022) e di investire nell’alfabetizzazione digi-
tale (meglio conosciuta come digital literacy), nonché nella più 
specifica machine translation literacy (Bowker, Ciro 2019; Bowker 
2020; Bowker 2021; Loock, Léchauguette 2021) anche attraverso 
meccanismi di lifelong learning. L’acquisizione di tali competen-
ze passa attraverso un approccio didattico ragionato e critico 
che, grazie all’analisi del potenziale e dei limiti che si possono 
osservare all’interno delle prestazioni automatiche delle tecno-
logie neurali, favorisce la valorizzazione delle competenze lingui-
stiche, traduttive e comunicative umane e, quindi, un’interazione 
più consapevole con la macchina (Cennamo e Mattioda 2022). 
Tale approccio didattico risponde in modo efficace alla necessità 
di formare profili professionali dotati di competenze plurilingui 
modulabili (Miličević et al. 2021), che permettano di operare nei 
diversi contesti della cooperazione internazionale. Inoltre, alla 
luce dei molteplici usi a cui si prestano le tecnologie multilingui, 
come la traduzione automatica (Monti 2019: 20) — che possono 
essere concepite e adottate come ausilio alla traduzione, alla 
scrittura, alla comprensione e all’interazione in lingua straniera, e 
come risorsa per l’apprendimento di una nuova lingua — la for-
mazione universitaria dispone di una pluralità di strumenti e re-
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lative modalità di integrazione che si rivelano attuabili nei diversi 
contesti di insegnamento-apprendimento delle LS applicate ai 
contesti professionali poc’anzi citati, siano essi previsti come in-
segnamenti caratterizzanti, integrativi e affini. L’insegnamento 
delle LS dovrebbe quindi evolvere verso obiettivi interdisciplinari 
secondo cui l’acquisizione di competenze linguistiche e digitali 
(AI-based) venga intesa in una prospettiva applicata, ad esem-
pio, alla comunicazione aziendale, ai linguaggi settoriali, 
all’ambito istituzionale, alla traduzione, all’interazione orale e alla 
creazione di contenuti multilingui. L’interdisciplinarità dovrebbe 
altresì fondarsi sullo sviluppo di soft skills quali creatività, mana-
gerialità e capacità di risolvere problemi in contesti multilingui e 
tecnologici sempre più complessi. Di particolare rilevanza po-
trebbe essere l’attivazione di percorsi di formazione e tirocini da 
svolgere presso aziende, centri di ricerca ed enti pubblici europei 
dove la componente studentesca sia chiamata a risolvere proble-
mi reali, tramite l’applicazione di metodi e tecnologie linguistiche 
proprie dell’IA, come emerso dai risultati delle ricerche condotte 
nell’ambito del progetto Artificial Intelligence for European Inte-
gration (AI4Ei) (Raus et al. 2022).

Su un piano politico, l’orizzonte strategico dell’“Università euro-
pea”4 delineato per il 2024, che comprende la definizione di crite-
ri comuni per l’istituzione di un diploma europeo congiunto,  ne-
cessiterebbe di un’esplicita valorizzazione del multilinguismo e 
della digital literacy applicata alle tecnologie multilingui nel quadro 
delle università “europee” che, in quanto tali, intendano operare 
di concerto per favorire lo sviluppo di competenze e di conoscenze 
rispondenti alle specifiche esigenze di un mercato unico europeo, 
multilingue e digitale. Nello specifico, nel quadro della strategia 
europea per le università appare necessario chiarire quale ruolo 
strategico venga attribuito all’insegnamento-apprendimento delle 
LS (diverse dall’inglese), in particolare, nell’ambito di corsi di stu-
dio universitari che promuovono un’apertura internazionale essen-
zialmente mediante un’offerta formativa in lingua inglese (lingua 
franca). In tal senso, si sottolinea come le politiche europee gio-
chino un ruolo determinante nell’orientamento delle future stra-
tegie di internazionalizzazione in quanto occorre incentivare le 
università europee ad elaborare percorsi formativi e progetti di 
ricerca internazionali che siano rappresentativi della diversità e 
dell’innovazione europee nel mondo.

Per concludere, si sottolinea quindi, in primis, l’importanza le-
gata all’investimento in una didattica delle lingue innovativa che 

4 European Universities Initiative. Cfr. https://education.ec.europa.eu/educa-
tion-levels/higher-education/european-universities-initiative
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attualmente non può più prescindere dalla diffusione capillare 
dell’IA e delle sue innumerevoli applicazioni multilingui. In se-
cundis, si ribadisce la rilevanza di una formazione universitaria 
multilingue incentrata sull’apprendimento di lingue europee di-
verse dall’inglese in una prospettiva di internazionalizzazione eu-
ropea, che preveda ad esempio, accanto ad insegnamenti impar-
titi in inglese (lingua franca), la formazione obbligatoria in alme-
no un’altra lingua europea, contribuendo così de facto alla realiz-
zazione di un’università europea multilingue e innovativa. 
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La Traduzione Automatica (TA) neurale può essere molto utile 
per favorire la comunicazione tra parlanti di lingue diverse. Infat-
ti, è sempre più integrata in strumenti d’uso comune, dai sistemi 
di messaggistica istantanea multilingue o traduzione vocale a 
quelli di reperimento dell’informazione sulle piattaforme com-
merciali online. La TA neurale serve anche come supporto al mul-
tilinguismo delle istituzioni e dei cittadini dell’Unione Europea. 
Sebbene il contributo di tale tecnologia sia innegabile, occorre 
osservarne gli sviluppi con attenzione, investendo in ricerca e in-
dicando politiche che sappiano orientarne il progresso e l’uso al 
rispetto di principi condivisi. La TA neurale deve diventare una 
risorsa e non un elemento che sottrae terreno ai diritti e ai valori 
dell’uguaglianza e dell’inclusione. Il motto europeo “Unita nella 
diversità” deve restare un caposaldo e l’Europa deve continuare 
a promuovere iniziative a favore della diversità linguistica e 
dell’apprendimento di almeno due lingue straniere, in linea con 
l’“Obiettivo di Barcellona” (2002). È inoltre fondamentale sensi-
bilizzare l’opinione pubblica sui limiti della TA e sui benefici 
dell’apprendimento di una lingua straniera.

In quest’ottica le politiche a favore dell’apprendimento lingui-
stico non possono ignorare il ruolo dirompente della TA neurale 
e dell’intelligenza artificiale (IA, specialmente i modelli genera-
tivi), che devono essere via via integrate nei percorsi di forma-
zione in modo da sfruttarne le potenzialità ma anche evidenziar-
ne i limiti e educare le nuove generazioni a un utilizzo critico e 
consapevole. La ricerca nel campo della cosiddetta ‘alfabetizza-
zione alla TA’ sta emergendo. Un progetto degno di nota, e l’uni-
co finora finanziato dal programma Erasmus+ (Azione chiave 2: 
Cooperazione tra organizzazioni e istituzioni), è MultiTraiNMT - 
Machine Translation training for multilingual citizens1 coordina-
to dalla Universitat Autonoma de Barcelona. I risultati del pro-
getto sono: 

1) la creazione di un sillabus per un corso sulla TA per cittadini 
multilingui che include anche un modulo sull’apprendimento 
delle lingue straniere; 

2) l’apertura di una piattaforma online, MutNMT, per conoscere la 
TA neurale dall’interno e allenare una piattaforma creata ad 
hoc con corpora caricati dagli utenti;  

3) la pubblicazione di un volume divulgativo sulla TA, con relative 
attività di verifica della comprensione e acquisizione dei con-
tenuti online.

1 2019-1-ES01-KA203-064245, 1° settembre 2019–31 agosto 2022, https://e-
rasmus-plus.ec.europa.eu/projects/search/details/2019-1-ES01-KA203-
064245?etrans=it
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Sono necessari altri progetti di questo tipo che si rivolgano a 
diverse tipologie di utenti e che sappiano differenziare gli sce-
nari d’uso dell’IA e della TA, al fine di sviluppare politiche perti-
nenti, realistiche e mirate.

La pressoché mancanza di dati e informazioni su come la TA 
possa influenzare i processi e i risultati dell’apprendimento lin-
guistico è fonte di preoccupazione tra insegnanti, glottodidatti e 
linguisti. Gli studi esistenti (si vedano, ad esempio, Somers et al.
2006; Thue Vold 2018; Fredholm 2019; Carré 2022) suggerisco-
no che il livello di competenza della lingua straniera e il possesso 
di conoscenze sul funzionamento della TA sono fattori importanti 
per il riconoscimento degli errori e delle inadeguatezze dei risul-
tati prodotti dai sistemi. Tale consapevolezza dovrebbe limitare 
il rischio di un uso scorretto della lingua e di interiorizzare forme 
lessicali e sintattiche standardizzate. Tuttavia, sono ancora molti 
gli interrogativi. Come usano gli strumenti di TA gli apprendenti 
stranieri a diversi livelli di competenza, grado scolastico, fascia 
d’età? Al di là di un uso sporadico individuale, come si possono 
efficacemente integrare la TA e l’IA generativa nella didattica 
delle lingue? L’impiego delle piattaforme online di TA ha un effet-
to positivo sulla produzione scritta e orale degli apprendenti? 
Tale effetto è temporaneo o permanente? Il progetto MTrill: Ma-
chine Translation Impact on Language Learning2 e coordinato 
dalla Dublin City University ha fornito indicazioni iniziali sugli ef-
fetti della TA. Attraverso un esperimento di priming sintattico per 
analizzare se, nella loro produzione spontanea in inglese come 
seconda lingua, i partecipanti adottavano le strutture sintattiche 
da loro precedentemente osservate in un lavoro svolto con l’ausi-
lio della TA, il progetto MTrill ha evidenziato che in effetti la TA 
può lasciare delle tracce nei processi di apprendimento: «i parte-
cipanti si affidavano all’output di GT [Google Translate] tanto da 
modificare il loro comportamento linguistico per rispecchiare le 
scelte del sistema»3 (Resende, Way 2012: 82).  

La dimensione etica è un ulteriore aspetto che va affrontato in 
merito alla didattica delle lingue e alla formazione di cittadini con-
sapevoli. L’insegnamento delle lingue straniere implica non solo 
l’apprendimento del codice linguistico, ma anche della cultura le-
gata alle lingue apprese. Gli apprendenti devono essere sensibi-
lizzati alle differenze culturali e alle varietà sociolinguistiche. 

In conclusione, la formazione linguistica, la TA e l’IA, la consa-
pevolezza, la didattica, l’etica, e gli strumenti digitali in genere — 

2 Finanziato da EXCELLENT SCIENCE — Marie Skłodowska-Curie Actions, 25 
aprile 2019–16 luglio 2021, https://cordis.europa.eu/project/id/8434550
3 «[P]articipants trusted the GT output enough to change their linguistic 
behaviour in order to mirror the system’s choices». La traduzione è la nostra.
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ad esempio, corpora e dizionari elettronici — sono tutti elementi 
interconnessi e indispensabili nella formazione linguistica mo-
derna. Tuttavia, come sottolineato, la loro integrazione necessita 
di poggiare su basi di dati e informazioni più solide e complete, 
con maggiori sperimentazioni e collaborazioni interdisciplinari e 
internazionali.
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L’intelligenza artificiale e lo sviluppo delle nuove tecnologie 
hanno rivoluzionato inevitabilmente il ruolo e i compiti delle figu-
re professionali operanti nel settore delle lingue (Commission de 
l’éthique en science et en technologie 2019), tra cui quelle del 
traduttore e del revisore specialistico, chiamati non solo a cono-
scere le lingue di lavoro, ma anche a padroneggiare l’utilizzo di 
strumenti tecnologici: dalla gestione del processo traduttivo a 
quella delle diverse testualità e terminologie. Questa realtà si tra-
duce in un nuovo bisogno di formazione che spazia da percorsi 
universitari per studenti aspiranti traduttori e revisori a corsi di 
aggiornamento rivolti a figure professionali già inserite nel setto-
re (Frérot, Karagouch 2016; Gambier 2009): una formazione in 
cui conoscenze teoriche incontrano competenze pratiche che 
permettono di simulare il lavoro del traduttore e revisore di oggi, 
con l’obiettivo di formare professionisti competenti e competitivi 
sul mercato del lavoro. 

In risposta a queste esigenze, un gruppo di esperti dell’EMT 
(European Master’s in Translation) ha definito e aggiornato le 
competenze richieste per la formazione in questo settore (EMT 
Competence Framework 2022), indentificandone cinque princi-
pali: competenze linguistiche e culturali, competenze traduttive 
(dal punto di vista strategico, metodologico e della conoscenza 
del dominio di specialità), competenze tecnologiche, competen-
ze personali e interpersonali e, infine, competenze di gestione 
del servizio traduttivo. Un’analisi più approfondita di questo do-
cumento ha messo in evidenza l’urgenza di una formazione gra-
zie alla quale i traduttori e revisori possano trarre vantaggio dalle 
opportunità che l’intelligenza artificiale e l’informatica offrono, 
coscienti tuttavia dei limiti rispettivi (Flöter-Durr 2022) che ri-
chiedono l’intervento umano consapevole e ben formato. 

All’interno del progetto di ricerca “Diritti e variazioni linguisti-
che in Europa nell’era dell’I.A.”, l’Osservatorio di Terminologie e 
Politiche Linguistiche (OTPL) dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano ha svolto attività laboratoriali per studenti magi-
strali e dottorandi (aprile 2021 – maggio 2022), al fine di speri-
mentare nuovi percorsi di formazione che sensibilizzino gli ap-
prendenti a un utilizzo consapevole degli strumenti informatici, 
con un’attenzione particolare alla fase di revisione di testi tradot-
ti in modo automatico (Calvi, Dankova 2022). È stato così osser-
vato l’utilizzo della traduzione automatica nella comunicazione 
multilingue nelle riviste di specialità, quali Nature e National 
Geographic, valutandone la qualità e il conseguente grado di re-
visione umana (Guasco 2013), con i seguenti risultati: il tradutto-
re automatico è meno performante per quanto riguarda le scelte 
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lessicali, terminologiche e l’utilizzo di preposizioni. Un’indagine 
ad hoc è stata condotta nell’ambito del dominio della moda so-
stenibile: in un ambito di grande attualità, si è rilevato che la tra-
duzione automatica ha più difficoltà relativamente alla dimensio-
ne terminologica (Zanola 2018), osservazione confermata anche 
in occasione di un’ulteriore attività laboratoriale, incentrata sul 
rapporto tra traduzione automatica e terminologia nel dominio 
del cambiamento climatico e dell’ambiente.  

L’esperienza condotta ha confermato la necessità di una for-
mazione innovativa e attenta alla competenza tecnologica o in-
formatica, senza trascurare le competenze linguistica e culturale 
che ancora oggi continuano a costituire un elemento centrale dei 
percorsi universitari. Inoltre, nell’ambito della traduzione specia-
listica, l’analisi delle traduzioni automatiche ha messo in eviden-
za come un buon processo di revisione necessiti di una cono-
scenza teorica approfondita in ambito terminologico. Lo studio 
del dominio in diverse fonti e tipologie testuali permette di svi-
luppare una sensibilità maggiore in fase di revisione, soprattutto 
per quanto riguarda la variazione terminologica nelle sue diverse 
sfaccettature, diatopica, diacronica e diafasica, elementi spesso 
non presi in considerazione dalla traduzione automatica. In que-
sta direzione, una formazione teorica in terminologia, unita a un 
saper fare pratico, costituirà un sicuro punto di forza in termini di 
professionalità e competitività. L’OTPL sperimenta altresì queste 
pratiche nella formazione condotta da più di dodici anni 
nell’ambito del Corso di Perfezionamento in “Terminologie spe-
cialistiche e servizi di traduzione”.
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In una società sempre più interconnessa, che sempre di più 
fonda la comunicazione quotidiana su sistemi di intelligenza ar-
tificiale (Vetere 2022), appare imprescindibile una riflessione 
sulle tematiche della diversità culturale e linguistica, sul rispetto 
dei parametri di inclusione e di uguaglianza nella rappresentati-
vità delle diverse istanze di genere o gruppo sociale, linguistiche 
e culturali. Tale rispetto è ribadito dalle Conclusioni del Consiglio 
dell’Unione europea del 2022 (Consiglio dell’Unione europea 
2022): «La diversità culturale e linguistica è componente intrin-
seca dell’Unione europea e dei suoi valori fondamentali. […] Una 
politica ambiziosa in materia di diversità culturale e linguistica 
dovrebbe integrare pienamente le questioni di sostenibilità e te-
nere conto dell’innovazione tecnologica, anche nel settore digita-
le». Ora, l’apparente crescita esponenziale del multilinguismo 
nell’ambito delle applicazioni che l’intelligenza artificiale può 
supportare — la Risoluzione del Parlamento europeo del 3 mag-
gio 2022 sull'intelligenza artificiale in un’era digitale 
(2020/2266(INI)) auspica l’attuazione e lo sviluppo della tecno-
logia dell’IA anche nel settore delle lingue minoritarie in modo 
tale da incoraggiarne la conoscenza e l’uso — non si accompa-
gna necessariamente a una maggiore o più equa presa in carico 
delle diversità (Larsonneur 2021). Questo divario tra inclusività 
esposta e omogeneizzazione reale in relazione a modelli tarati 
sostanzialmente su realtà linguistiche dominanti può arrivare a 
produrre discriminazione più che una reale condivisione di con-
tenuti, riproducendo dinamiche di dominazione nei confronti di 
gruppi sociali o culturali (Markl 2022) e precludendo a queste co-
munità una reale presenza e un vero empowerment all’interno 
della comunicazione globale. 

Su queste basi, nuove competenze sono richieste al personale 
specializzato nell’ambito della comunicazione: è urgente la for-
mazione di persone esperte che possano comprendere e gestire 
la complessità e la diversità dell’espressione linguistica salva-
guardandone la varietà. Appare soprattutto urgente che le nuove 
figure professionali (nell’ambito del prompt engineering, del 
post-editing, della programmazione) padroneggino appieno le 
dimensioni diatopiche, diamesiche, diastratiche e diafasiche 
nell’ambito dei diversi sistemi linguistici e siano in grado di alle-
nare le applicazioni basate su intelligenza artificiale al riconosci-
mento, alla definizione e all’identificazioni di tali dimensioni 
all’interno dei grandi corpora testuali. Da qui la necessità correla-
ta di saper costruire corpora di grandi dimensioni, tarati ad hoc
per l’allenamento delle macchine, in grado di salvaguardare a 
monte la variazione linguistica. Tali competenze permetteranno 
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la difesa della pluralità e della diversità, nel rispetto di una comu-
nicazione multilingue efficace.

Si pensi, a titolo di esempio, all’universo delle piccole e media 
aziende dove si intensifica la domanda di sistemi di traduzione 
automatica “su misura” che sappiano rappresentare bisogni lin-
guistico-terminologici specifici a livello settoriale e delle singole 
realtà aziendali. Tale necessità si palesa non solo a livello di 
aziende di produzione ma anche di servizi, come nel caso, ad 
esempio, delle imprese di servizi linguistici. A livello di singola 
azienda esistono bisogni ancora più specifici, bene rappresentati 
dal jargon d’entreprise (gergo aziendale) o variation occupation-
nelle (Bertaccini, Matteucci 2005) a garanzia di integrazione e 
senso di appartenenza. Il rispetto della pluralità e della diversità 
nella comunicazione diventa pertanto un asset strategico per tut-
te le realtà aziendali che operano in scenari competitivi.

Tuttavia, la gestione della complessità non implica solo l’indivi-
duazione di nuove figure professione ma deve altresì sfociare nel-
la costruzione di prodotti che sappiano rispondere alle esigenze 
di ottimizzazione dei tradizionali “prodotti” linguistico-termino-
logici quali glossari terminologici e manuali d’uso. Ai professio-
nisti sarà richiesto di sostituirli con banche dati terminologiche 
“scalabili” nelle lingue di lavoro e nei settori di appartenenza, 
nonché di progettare sistemi di traduzione automatica adattivi.
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I cambiamenti nel mercato del lavoro legati allo sviluppo senza 
precedenti delle tecnologie, e in particolare l’intelligenza artifi-
ciale, non sono una novità. Nell’ambito delle professioni legate 
alle lingue, in particolare, la traduzione automatica è solo uno dei 
fenomeni che hanno modificato non solo le modalità di lavoro, 
ma anche i bisogni formativi, rendendo la presenza nei corsi uni-
versitari di tecnologie e di modelli di traduzione automatica una 
necessità. Con lo sviluppo sempre più rapido dell’intelligenza ar-
tificiale sta diventando necessario non solo conoscere risorse 
quali sistemi di traduzione automatica o modelli linguistici come 
ChatGPT, ma anche avere un’idea di come funzionano, su che 
cosa si basano e che cosa possono e non possono fare. Questo 
porta alla creazione di nuove professioni a cavallo tra lingue e 
ingegneria/programmazione, ma richiede anche un’appropria-
zione da parte di stakeholder quali le università. Per collegare 
meglio i bisogni del mercato del lavoro e quelli dell’istruzione su-
periore, il progetto Erasmus+ UPgrading the SKIlls of Linguistics 
and Language Students – UPSKILLS1 ha individuato un nuovo, 
composito profilo professionale denominato specialista in dati e 
progetti linguistici (language data and project specialist; Miliče-
vić Petrović et al. 2021).

L’identificazione di un nuovo profilo professionale nei campi le-
gati alla lingua e alla linguistica nasce da una dettagliata analisi 
dei bisogni, che ha chiaramente evidenziato la necessità di un 
nuovo gruppo di competenze, e soprattutto di una nuova menta-
lità, per poter soddisfare le esigenze e le sfide professionali del 
settore e del corrispondente mercato del lavoro. La prima com-
ponente è stata un’indagine dei curricula dei corsi di laurea de-
dicati alle lingue (linguistica, lingue moderne, mediazione lingui-
stica) in diverse università europee. L’indagine ha evidenziato la 
necessità di fornire contenuti formativi aggiuntivi in linea con le 
esigenze del mercato di lavoro, che consentissero a studenti e 
docenti di collegare e valorizzare competenze spesso già pre-
senti nei curricula. Dalla seconda componente, l’analisi della let-
teratura accademica e dei report di settore, sono emersi come 
rilevanti sei gruppi/blocchi di competenze, con un’enfasi partico-
lare sulle capacità trasversali legate alla ricerca. La terza compo-
nente, empirica, si è basata sull’analisi di un corpus di annunci di 
lavoro, il quale è stato esaminato per rilevare e classificare parole 
e frasi ricorrenti, portando all’identificazione delle abilità e delle 
competenze tipicamente richieste nell’industria delle lingue, 
nonché delle denominazioni utilizzate per queste nuove profes-
sioni ibride fra lingue e tecnologie. Sulla base di questo prelimi-

1 https://upskillsproject.eu
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nare lavoro di ricerca è stato poi elaborato un questionario sotto-
posto alle aziende che assumono linguiste/i e professioniste/i 
delle lingue. Le abilità e le competenze menzionate nelle risposte 
al questionario hanno infine portato allo sviluppo di interviste 
semi-strutturate che sono state poi condotte con i rappresentanti 
del settore. Da tutte le componenti è emerso come i programmi 
di studio di ambito linguistico devono porre un maggiore accento 
sullo sviluppo di competenze tecnologiche, gestionali e trasver-
sali, in particolare quelle legate alla ricerca.

Il profilo dello/la specialista in dati e progetti linguistici che è 
emerso dall’analisi dei bisogni così condotta non è inteso come 
legato a una singola posizione lavorativa, né come il titolo di un 
nuovo corso di studio. Si tratta di un profilo appositamente gene-
rico, modulare e adattabile alle esigenze di diversi corsi di studio 
e diverse posizioni nel mercato del lavoro. Allo scopo di mantenere 
questa fondamentale flessibilità, le implicazioni formative sono 
state strutturate intorno a due dimensioni: una dimensione verti-
cale focalizzata sui sette ambiti principali individuati nell’analisi 
dei bisogni del progetto UPSKILLS (ambito disciplinare, (inter)cul-
turale, tecnologico, legato ai dati, legato alla ricerca, organizzativo 
e trasversale) e una orizzontale basata sugli elementi standard 
dei risultati dell’apprendimento (conoscenze, abilità e competen-
ze). L’idea centrale del profilo è di costituire una guida nella scelta 
delle conoscenze, abilità e competenze da conseguire/insegnare, 
tenendo presente che la maggior parte delle nuove posizioni la-
vorative nel settore richiedono un contributo maggiore o minore 
da ciascuno dei sette ambiti. I principali compiti e responsabilità 
da un lato, e le principali conoscenze, abilità e competenze 
dall’altro, possono essere riassunte come nelle figure 1 - 2.

Figura 1. Compiti e competenze dello/a specialista in dati e progetti linguistici 
(fonte: https://upskillsproject.eu/wp-content/uploads/2021/09/sess1.pres7_.Profile.pdf)2

2 La traduzione dall’inglese all’italiano del testo presente nelle tre figure a cura 
dell’autore.
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Sono inoltre stati definiti quattro sottoprofili più specifici, a se-
conda che il focus sia più sulla ricerca (analista di dati linguistici 
e scienziato/a dei dati linguistici) oppure sulla gestione di pro-
getti (manager di dati linguistici e manager di progetti linguisti-
ci), e a seconda del livello di responsabilità e dell’esperienza la-
vorativa (minori per l’analista e il/la manager di dati linguistici, 
maggiori per lo/la scienziato/a dei dati linguistici e il/la manager 
di progetti linguistici). La figura 3 presenta a titolo esemplificati-
vo alcuni compiti e responsabilità legati ai sottoprofili. Le relative 
competenze sono sottoinsiemi a geometria variabile di quelle 
proprie del profilo più generale. Maggiori informazioni su profili 
e sottoprofili, così come sulla metodologia e i risultati dell’analisi 
dei bisogni sono reperibili in Miličević Petrović et al. (2021).

Figura 2. Compiti e competenze dello/a specialista in dati e progetti linguistici 
(fonte: https://upskillsproject.eu/wp-content/uploads/2021/09/sess1.pres7_.Profile.pdf)

Figura 3. Responsabilità e compiti legati ai quattro sottoprofili
(fonte: https://upskillsproject.eu/wp-content/uploads/2021/09/sess1.pres7_.Profile.pdf)

Oltre a riassumere il composito insieme di dati e informazioni 
accademici e professionali emersi dall’analisi dei bisogni con-
dotta nel progetto UPSKILLS, riteniamo che il profilo e i sotto-
profili possano contribuire a mettere ordine in un settore com-
plesso e disomogeneo caratterizzato dalla multidisciplinarietà, 
guidando i/le docenti nella creazione di nuovi corsi e nuovi ma-
teriali didattici e aiutando le studentesse e gli studenti a valoriz-
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zare i propri interessi e le conoscenze già acquisite in relazione 
a prospettive professionali in rapida e costante crescita.

Bibliografia

Miličević Petrović Maja, Bernardini Silvia, Ferraresi Adriano, Aragrande 
Gaia, Barrón-Cedeño Alberto (2021). Language data and project specialist: 
A new modular profile for graduates in language-related disciplines. 
UPSKILLS Intellectual output 1.6. Zenodo. https://dx.doi.org/10.5281/
zenodo.5030929



39

La figura 
professionale 
dell’annotatore per 
garantire una 
maggiore 
affidabilità dei dati 
provenienti 
dall’Intelligenza 
Artificiale

Michela Tonti

Università di Bergamo

La digitalizzazione che oggi coinvolge la società su scala 
globale amplifica un bisogno sempre più crescente, quello di po-
ter disporre di dati linguistici affidabili per la specializzazione di 
tecnologie linguistiche rispetto al dominio applicativo. Gli algori-
tmi neurali necessitano dei neuroni umani molto di più di quanto 
questo non sia emerso finora nella ricerca. L’importanza di pro-
durre e di disporre di dati affidabili è una preoccupazione, già da 
lunga data, dell’ingegneria e della linguistica computazionale che 
si occupa di costruzione e modellazione di tecnologie linguisti-
che (citiamo, ad esempio, Carletta 1996; Artstein, Poesio 2008; 
Bayerl, Paul 2011) con una propensione spiccata alla lingua ingle-
se. Secondo i dati EUROSTAT (Vetere 2022: 79), in generale, l’uso 
dei media digitali per imprese e persone private è maggiormente 
diffuso in lingua inglese; si evince, pertanto, che migliori sono le 
tecnologie, maggiore sarà la diffusione e la capacità attrattiva di 
una lingua per la quale si dispiegano altrettanti investimenti tec-
nologici. 

Al fine di preservare la diversità linguistica, il multilinguismo e 
il plurilinguismo1, l’addestramento delle reti neurali in altre lingue 
si rivela capitale. Le proposte di regolamento del Parlamento eu-
ropeo del 21 aprile 2021 sull’intelligenza artificiale (IA) e sui ser-
vizi orientati ai dati, mostrano una crescente consapevolezza del-
le istituzioni europee rispetto a tematiche dello scacchiere geo-
politico che il progresso tecnologico ha introdotto. Le tecnologie 
del linguaggio naturale sono al centro di una delle tematiche più 
attuali nonché uno dei principali settori dell’IA.

L’IA è la capacità di un computer di imitare funzioni cognitive 
degli esseri umani quali l’apprendimento e la risoluzione dei 
problemi. Un computer utilizza strumenti matematici e logici per 
simulare le modalità con cui gli esseri umani ragionano al fine di 
apprendere nuove informazioni e prendere decisioni. Il Machine 
Learning (ML) è un’applicazione dell’IA, il cui processo consiste 
nell’utilizzare modelli matematici per aiutare un computer ad ap-
prendere da solo sulla base dell’esperienza. Tale esperienza è 
resa possibile in larga parte grazie all’annotazione dei dati, ovve-
ro un processo col quale dei dati vengono etichettati tramite 
l’aggiunta di metadati. La finalità perseguita è quella di mostrare 
alla macchina il risultato ideale, un risultato che il modello dovrà 
poi essere in grado di replicare su dati non analizzati in prece-
denza. L’annotazione si combina quasi esclusivamente con i cor-
pora, e serve per facilitare l’estrazione di informazioni di natura 

1 Ricordiamo che per “multilinguismo” si intende la presenza di più lingue 
all’interno di una stesso territorio o, nel nostro caso, in un’organizzazione con 
il relativo lavoro di traduzione e “plurilinguismo”, ovvero la conoscenza di più 
lingue da parte degli individui (cfr. Gaboriaux, Raus, Robert, Vicari 2022: 9).



40

Raccomandazione 2  | La figura professionale dell’annotatore

linguistica o discorsiva. Pertanto, un corpus annotato contiene gli 
elementi che si desidera che il sistema di ML impari a riconosce-
re e ad acquisire, diventando così fruibile anche per progetti 
futuri. Il lavoro di annotazione su cui ci focalizziamo ha luogo pri-
ma che i corpora vengano resi disponibili al pubblico. Di conse-
guenza, a occuparsene, sono in primo luogo gli specialisti di lin-
guistica computazionale di cui forniamo alcuni riferimenti biblio-
grafici. I linguisti forniscono elenchi provvisori di categorie lin-
guistiche rilevanti, come le componenti morfosintattiche e le 
condizioni contestuali per disambiguarle. Il resto del lavoro, in 
cui rientra una complessa opera di annotazione, è frutto 
dell’intervento della figura dell’annotatore.

Questa figura, relegata finora a intervenire solo nei momenti di 
preparazione dei corpora monolingui o paralleli, ha compiti che 
di riflesso sono definiti volta per volta a seconda delle categorie 
da annotare: fonetiche, morfologiche, sintattiche, semantiche, 
pragmatiche, stilistiche, discorsive. Sulla scorta della selezione di 
pubblicazioni operata dai linguisti computazionali con un focus 
sull’annotazione2, si evince che l’affidabilità del risultato finale 
dipende in larga parte dalla correttezza del processo di annota-
zione e di pre-editing, ruoli che necessitano di essere sempre più 
valorizzati. Se l’obiettivo che ci prefiggiamo è quello di far luce 
sulla figura dell’annotatore, è imprescindibile non menzionare 
quella del pre-editor, visto che ci situiamo a monte dell’output
concretamente ottenuto dall’utente finale. La figura del pre-edi-
tor è organicamente integrata nella produzione/traduzione di te-
sti, volta per volta, e il testo così modificato o tradotto è destinato 
alla pubblicazione e quindi alla ricezione umana; nell’insieme ha 
competenze linguistiche diverse da quelle dell’annotatore. Il mo-
dus operandi di quest’ultima figura: quella dell’annotatore, è del 
tutto nuovo rispetto al ruolo tradizionale dell’analista del discorso 
che analizza a posteriori dei discorsi realmente prodotti, dato 
che si tratta di fare di volta in volta uno sforzo di predizione degli 
effetti che potrebbero intervenire nel caso in cui una data parola 
sia utilizzata in discorsi diversi tra loro, le ambiguità semantiche 
sono in effetti particolarmente insidiose e dispendiose in caso di 
post-editing. La mancanza di coerenza e di coesione dell’output
o altre problematiche sul piano morfosintattico che necessitano 
pertanto di un intervento di post-editing, rappresentano un 
problema in termini di tempo e di costi che l’apprendimento su-
pervisionato grazie al lavoro di annotazione permette di supe-
rare. Non è trascurabile il fatto che diverse parti del processo di 
annotazione possano essere automatizzate: ad esempio, il soft-

2 Cfr. nella bibliografia.
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ware Sketch Engine prevede una componente standard utilizza-
bile ogni volta che si carica un nuovo corpus la quale annota 
automaticamente, con una piccola percentuale di errore, tutte le 
categorie morfologiche e un certo numero di quelle sintattiche. 
Il lavoro deve invece essere realizzato manualmente quando si 
vogliono contrassegnare le unità rilevanti dal punto di vista sin-
tattico, stilistico e pragmatico. 

Infatti, i nuovi bisogni di annotazione manuale si riferiscono 
principalmente a elementi pragmatico-stilistici, o alle unità te-
matiche e informative importanti per un determinato compito o 
per un determinato dominio disciplinare. Ne deriva una notevole 
varietà di categorie non tradizionali da definire e da individuare, 
e conseguentemente la competenza richiesta agli annotatori 
cambia radicalmente da un progetto all’altro. Questo aspetto è di 
tutto valore, in quanto si evince la spiccata propensione alla dut-
tilità, alla ricerca e alla formazione continua di cui deve dar prova 
chi fa annotazione.

In Figura 1, riportiamo un esempio di annotazione e di sviluppo 
di un modello. La figura dell’annotatore è rappresentata dai task
elencati e rappresentati in blu mentre quelli in verde sono rico-
perti da un annotation lead con il compito di coordinare il lavoro 
di annotazione precedentemente realizzato da annotatori che, in 
virtù dell’elevato numero di testi necessari per addestrare il si-
stema, saranno altrettanto numerosi. È quindi essenziale mirare 
ad armonizzare le annotazioni per assicurare l’affidabilità dei 
dati dell’output di cui parlavamo all’inizio. 

L’apprendimento supervisionato della macchina e la figura 
dell’annotatore sono quindi, a nostro avviso, imprescindibili per 
il mercato dell’IA.

Figura 1. Fasi del processo di annotazione e sviluppo: un esempio a nostra cura.
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Elenco di alcuni esempi di contributi realizzati con l’aiuto 

di annotazioni manuali

ELMo: Deep contextualized word representations di Matthew E. 
Peters et al. Questo lavoro presenta ELMo, un LLM (Large Lan-
guage Models) pionieristico che genera rappresentazioni di pa-
role contestualizzate sfruttando modelli linguistici profondi bidi-
rezionali.

Probing Neural Network Comprehension of Natural Language 
Arguments di Timothy Niven e Hung-Yu Kao. Questo studio ha 
utilizzato gli LLM per verificare la loro comprensione degli argo-
menti in linguaggio naturale, valutandone capacità e limiti.

CoQA: A Conversational Question Answering Challenge di Siva 
Reddy et al. Questo progetto ha presentato il dataset CoQA, in-
centrato sulla risposta a domande poste in contesto conversazio-
nale, progetto nel quale si richiede ai LLM di comprendere e ge-
nerare risposte coerenti.

SemEval-2020 Task 11: Detection of Propaganda Techniques in 
News Articles di Giovanni Da San Martino et al. Questo contri-
buto ha lanciato la sfida di rilevare le tecniche di propaganda ne-
gli articoli di cronaca, incoraggiando l'uso degli LLM e dell'anno-
tazione manuale per migliorare l'accuratezza del rilevamento. 
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Figura 1. Screenshot del tweet di Alex Shams del 28 novembre 2017 
(fonte: https://twitter.com/alexshams_/status/935291317252493312)

1 «Turkish is a gender-neutral language. There is no ‘he’ or ‘she’ — everything 
is just ‘o’. But look what happens when Google translates to English» (traduzione 
mia). 

Nel novembre del 2017, lo scrittore americano Alex Shams ha 
creato un certo scalpore su diversi social media che hanno ripreso 
un tweet nel quale scriveva: «Il turco è una lingua neutra dal punto 
di vista del genere. Non ci sono ‘lui’ o ‘lei’: tutto è semplicemente 
‘o’. Ma guardate cosa succede quando Google traduce in ingle-
se»1. Il testo era seguito da uno screenshot, nel quale alcune brevi 
frasi contenenti il pronome turco neutro “o” sono tradotte dal turco 
all’inglese, ottenendo il risultato in figura 1:

I pronomi personali vengono 
tradotti al maschile o al femmi-
nile a seconda dello stereotipo 
di genere relativo alla professio-
ne indicata: “ingegneri” e “dotto-
ri” sono uomini, “infermiere” e 
“segretarie” donne. Lo stesso 
succede quando ai pronomi per-
sonali vengono accostati senti-
menti e atteggiamenti: le tradu-
zioni rinforzano lo stereotipo di 
donna fragile ed emotiva (Prates 
et al. 2020).

In letteratura, la presenza di un 
bias di genere nelle traduzioni 
automatiche e in altri sistemi di 
Natural Language Processing
(NLP) è ampiamente attestata 
(Chen et al. 2021; Costa-jussà 
2019; Sun et al. 2019) Il proble-
ma è duplice: manca una forma-
zione specifica sui bias di genere 
e mancano anche competenze 
linguistiche specifiche sulle lin-
gue diverse dall’inglese.

Dopo le numerose segnalazioni, 
Google ha provveduto a correg-
gere il tiro. Attualmente, se provate a tradurre dal turco “o bir dok-
tor”, otterrete “lei è un dottore”. Molto meglio, anche se il termine 
corretto in italiano è “dottoressa”, un errore che avrebbe potuto 
essere evitato facilmente da una persona con le competenze ade-
guate dal punto di vista linguistico e con un’appropriata formazione 
sull’esistenza di un bias di genere.
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Un'area in cui i bias di genere sono particolarmente diffusi è 
quella dell'elaborazione del linguaggio naturale (NLP) e delle tra-
duzioni (cfr. Luccili et al. 2020). Per bias di genere si intende il 
favoritismo, o la discriminazione sistematica, nei confronti di un 
particolare genere, con conseguente disparità di trattamento e di 
opportunità. Sebbene nelle dichiarazioni degli intenti dei produttori 
l'intelligenza artificiale (IA) miri a essere obiettiva e imparziale, 
spesso rispecchia i bias presenti nei dati su cui viene addestrata. 
I dati utilizzati per addestrare i modelli di IA possono contenere 
preconcetti, ereditati dalla società in cui è stata progettata e che 
portano a risultati distorti. 

Oltre al sopra menzionato caso della traduzione, un altro caso 
in cui è presente un bias di genere sono i sistemi di sentiment 
analysis. L’analisi dei sentimenti di un testo effettuata da un si-
stema di NLP potrebbe associare erroneamente parole o espres-
sioni tipicamente utilizzate da donne o uomini con sentimenti po-
sitivi o negativi, creando un'interpretazione distorta e rinforzano 
stereotipi di genere.

Altri esempi della presenza di tale problema nel NLP sono i sistemi 
di screening dei curricula. Se un sistema di selezione automatiz-
zata dei curricula addestrato su dati storici mostra una preferenza 
per determinati termini o esperienze tipicamente associate a un 
genere specifico, tale preferenza potrebbe scoraggiare le candidate 
femminili o maschili a seconda del bias incorporato.

Per affrontare in modo completo tutte le possibili conseguenze 
di tali discriminazioni nel mondo delle tecnologie di NLP, è necessario 
compiere diversi passi importanti, che includono lo sviluppo di 
nuove professioni, l'acquisizione di competenze specialistiche da 
parte dei linguisti e uno sforzo congiunto per interrompere il processo 
attraverso il quale i bias di genere si riflettono nelle tecnologie che 
produciamo. In tal senso, un aspetto cruciale riguarda la creazione 
di nuovi profili professionali con una formazione linguistica, in par-
ticolare sulle lingue cui è presente il genere grammaticale, e con 
un'adeguata preparazione sui bias di genere e sulle manifestazioni 
linguistiche di questo fenomeno. Tradizionalmente, lo sviluppo 
dell'NLP ha fatto affidamento principalmente sulle competenze di 
informatici e ingegneri, che potrebbero non possedere una com-
prensione approfondita delle sfumature e della mancanza d’inclusione 
linguistica. Incorporando specialisti del linguaggio con una forma-
zione adeguata in lingue diverse dall'inglese, possiamo garantire 
una prospettiva più completa e culturalmente diversificata nel pro-
cesso di sviluppo. Tali figure possono contribuire con la loro espe-
rienza all'analisi delle strutture linguistiche, con un occhio di riguar-
do per il problema del genere, all'identificazione di discriminazioni 
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potenziali e alla proposta di strategie per attenuarle o eliminarle.
Inoltre, i linguisti con una formazione specifica in sociolinguistica, 

analisi del discorso e studi di genere, permetterebbero una com-
prensione maggiore di come i bias di genere si manifestano nel 
linguaggio. Sfruttando la propria esperienza, possono contribuire 
attivamente allo sviluppo di algoritmi e modelli più sensibili alle 
diverse espressioni e identità di genere.

Bloccare il processo attraverso il quale i bias di genere si riflettono 
nelle tecnologie NLP è un obiettivo fondamentale. Ciò comporta la 
loro identificazione e correzione in varie fasi del processo di svi-
luppo. Stabilendo metodologie di valutazione rigorose, possiamo 
valutare sistematicamente i modelli di NLP alla ricerca delle discri-
minazioni di genere e perfezionarli iterativamente per garantire equità 
e inclusione. Inoltre, è essenziale creare insiemi di dati di formazione 
diversificati e rappresentativi. Ciò può essere ottenuto incorporando 
le prospettive delle comunità emarginate e consultando individui 
con diverse identità di genere durante i processi di raccolta e an-
notazione dei dati. Lavorando attivamente per ridurre i pregiudizi 
di genere nei sistemi NLP, possiamo promuovere tecnologie più 
eque e giuste che contribuiscono a una società più inclusiva.
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La diversità linguistica, una risorsa minacciata

La diversità linguistica, componente singolare della biodiversi-
tà (Le Coadic 2010: 53-56), è attualmente minacciata dal para-
digma economico-tecnologico, oltre che da un’ideologia “neoba-
belica”1. Secondo l’UNESCO, le lingue vive sono circa 6700, di-
stribuite in modo estremamente sbilanciato:

1) in termini quantitativi assoluti (numerosità): la maggioranza 
delle lingue è mediamente praticata da un numero relativa-
mente debole di individui, mentre poche lingue (cinese man-
darino, inglese, spagnolo...) sono praticate dalla maggioranza 
della popolazione mondiale;

2) in termini quanti-qualitativi (status): alcune lingue di grande 
diffusione, generalmente (co)ufficiali o seconde, come l’arabo 
standard o il kiswahili, sono le lingue materne di un numero 
modesto di persone;

3) in termini di diffusione areale (geografia): zone di altissima 
concentrazione di diversità linguistica (subcontinente indiano 
e Himalaya, Sud-Est asiatico, America centrale e meridionale, 
Africa subsahariana... senza contare le grandi aree urbane) si 
alternano con aree relativamente più omogenee (Europa occi-
dentale, America nordorientale, Nordafrica, Asia nordorientale...).

Non è facile definire cosa sia una lingua “minoritaria”, e soprat-
tutto è complicato stilarne un elenco, in quanto il carattere “mi-
noritario” dipende molto dal contesto2. Più semplice è definire 
cosa sia una lingua “minacciata”: l’Atlas des langues en danger 
dans le monde3 recensisce circa 2500 lingue a rischio di estin-
zione nei prossimi anni, ossia quasi il 40% delle lingue attual-
mente praticate nel mondo. 

Con ogni evidenza, questa “minaccia” di estinzione non riguar-
da solo il piano strettamente linguistico, ma presenta gravi rica-

1 La molteplicità delle lingue è tradizionalmente interpretata (e in buona misura 
lo è ancora) come una barriera alla comunicazione pratico-economica e come 
un ostacolo alla comunicazione tout court e, di conseguenza, alla pacifica con-
vivenza tra popoli. Tuttavia, le ultime due guerre che hanno insanguinato l’Europa 
— il conflitto nei Balcani negli anni 1990 e l’attuale guerra in Ukraina — mostrano 
tragicamente come l’identità di lingua non sia affatto garanzia di pace, stabilità, 
dialogo tra paesi diversi. L’orizzonte di una lingua unica come strumento della 
costruzione democratica europea (De Mauro 2014), appare oggi più un fantasma 
di procedenza biblica o un’opzione al servizio dell’egemonia finanziaria globa-
lizzante, che una ragionevole prospettiva di equità (Gazzola 2016) e di sviluppo 
sostenibile (in senso ambientale e sociale).
2 L’italiano è minoritario nel Parlamento europeo ma maggioritario in Italia; il 
catalano è maggioritario in alcune città della Catalogna, minoritario in Spagna, 
ultra-minoritario in Sardegna; il grecanico di Calabria è sempre ultra minoritario... 
e così via.
3 https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000189451
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dute in termini sociali, economici, ambientali – come, tra gli altri, 
ha evidenziato anche il Papa nella sua enciclica Laudato si’ (Fran-
cesco 2015: 111-114). In effetti, le tre prospettive menzionate (nu-
merosità, status, geografia) permettono di leggere e, talvolta, an-
ticipare conflitti potenziali, in quanto ogni lingua è collegata a 
fattori molto sensibili quali l’identità (individuale e collettiva), la 
memoria storica, il potere politico ed economico, e i diritti-doveri 
che intervengono in tali ambiti (Poggeschi 2015). La gestione 
della diversità linguistica, intesa nel senso di una complessità 
multidimensionale che non riguarda mai esclusivamente il piano 
linguistico-culturale e mobilita porzioni ristrette o molto estese 
della società, è in definitiva un dossier molto delicato, che coin-
volge non solo le politiche pubbliche ma anche gli interventi “dal 
basso” (attivismo della società civile) e “a mezz’altezza” (Djordje-
vic 2018). Tale gestione merita, pertanto, un’estrema attenzione.

Gestione della diversità linguistica e intelligenza artificiale: 

rischi e opportunità

Gestire la diversità linguistica significa, da sempre, governare 
reti di relazioni umane, sociali, di straordinaria complessità e 
profondità — e quindi gestire un potere: il mito della Torre di Ba-
bele, quale ne sia l’interpretazione, ne è una prova universalmen-
te nota. Ora, le tecnologie digitali amplificano esponenzialmente 
questa reticolarità, moltiplicando i piani d’interazione: non solo 
in presenza (oralità, sincrona) e in assenza (scrittura, asincrona), 
ma anche in presenza-assenza (comunicazione sincrona a di-
stanza), per non considerare poi la questione dell’accessibilità in 
linea dei testi (biblioteche nazionali, motori di ricerca, banche 
dati, corpora ecc.). Queste innovazioni tecniche ridefiniscono il 
paradigma della comunicazione umana, e segnatamente le no-
zioni di “distanza” tra interattanti, di “spazio” e “tempo” di comu-
nicazione e di “comunità linguistica”. Estendendo vertiginosa-
mente funzionalità e raggio d’azione della comunicazione di tutti 
i giorni, il digitale accentua o, meglio, esaspera, il valore econo-
mico delle lingue naturali, incoraggiando sempre più — de jure e 
de facto — un processo di centralizzazione linguistica. Quest’ulti-
ma necessita, per funzionare ad alto rendimento, di una sempli-
ficazione che agisce su almeno quattro piani: 

1) riduzione del numero di lingue parlate in un dato contesto (re-
gione, Stato, continente, mondo) e/o adozione di una lingua 
comune per ridurre le “barriere” all’intercomprensione;

2) semplificazione del vocabolario di ciascuna lingua; 
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3) banalizzazione/standardizzazione del discorso, secondo sche-
mi ricorrenti, prevedibili, e quindi, di fatto, sempre potenzial-
mente stereotipi e di rapida produzione;

4) accaparramento del potere di gestione della diversità lingui-
stica da parte della tecnologia stessa e dei suoi depositari.

In questa cornice, culturalmente preoccupante, occorre assu-
mere una postura fortemente critica e vigile. In materia di gestio-
ne della diversità linguistica è necessario porsi due domande: 

1) come reagiscono, di fronte a tali derive centraliste, le lingue-
culture / le comunità linguistiche minoritarie, segnatamente 
quelle numericamente e politicamente più fragili, geografica-
mente e culturalmente più periferiche, solitamente legate a 
una comunicazione “personale”, di prossimità?

2) Quale funzione può svolgere la cosiddetta “Intelligenza artifi-
ciale” (IA), punta attualmente più avanzata della tecnologia di-
gitale e oggetto di numerose riflessioni anche a carattere eti-
co4? Accentuare sempre più il centralismo linguistico-cultu-
rale-economico (quindi anche politico), oppure equilibrarlo5? 
Una volta di più, è nell’uso delle tecnologie, di per sé neutre, 
che si determina il carattere virtuoso o nefasto delle stesse6.

Sul versante dei rischi, si evidenzia una marcata dissimmetria: 
alla disponibilità di grandissimi corpora linguistici nelle lingue di 
larga diffusione internazionale fa riscontro una notevole scarsità 
e limitatezza di banche dati nelle lingue minoritarie: l’IA lavora 
meglio con le “grandi lingue” e, fatalmente, meno con le “piccole 
lingue”. In quest’ottica, si potrebbe dire che “piove sul bagnato” 
e l’IA, senza un deliberato intervento di pianificazione linguistica, 
non può che contribuire ad accentuare il centralismo linguistico-
culturale su scala globale. Occorre allora documentare sempre 
più e sempre meglio un numero crescente di lingue meno diffuse 

4 Sul tema dell’IA, ricordiamo appena come le posizioni ideologiche siano le 
più varie: da un lato, «L’intelligenza artificiale non esiste» (Julia 2020), ma 
dall’altro è stato affermato che «Non c’è disciplina scientifica che abbia tra-
sformato il mondo quanto l’intelligenza artificiale» (Ganascia 2021:150). Da 
parte sua, l’UNESCO considera l’intelligenza artificiale come un insieme di tec-
nologie avanzate che permettono «alle macchine di imitare alcune delle fun-
zionalità dell’intelligenza umana, comprese caratteristiche come la percezione, 
l’apprendimento, il ragionamento, la risoluzione di problemi, l’interazione lin-
guistica e persino la produzione di lavori creativi» (UNESCO 2019:10). Il corsivo 
è nostro.
5 Per un’analisi più approfondita del rapporto tra minoranze linguistiche e IA, 
cf. Agresti 2023.
6 Circa l’uso e gli impatti sociali dell’IA, cf. OCDE 2019, Kiyindou 2019. Sul 
versante dei progetti di ricerca in corso sul tema, si segnaleranno in particolare 
i lavori dell’asse «Numérique» (“digitale”) della rete di ricerca neo-aquitana 
sulle francofonie FrancophoNéA (https://httpfrancophonea.fr), coordinati dallo 
stesso Alain Kiyindou. 
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(pianificazione del corpus), il che, a termine, potrebbe consentire 
agli utenti di queste lingue di disporre di risorse digitali sempre 
più estese ed efficaci, su tutte la traduzione automatica da e per 
tali lingue. La traduzione automatica rappresenta in effetti forse 
la più grande opportunità per realizzare una gestione virtuosa 
della diversità linguistica, in quanto permetterebbe di allentare la 
concorrenza tra lingue in termini di mercato e accrescimento del 
capitale umano. Ma per raggiungere questo obiettivo occorre in-
vestire robustamente in progetti di ricerca: raccolta sul campo di 
forme orali e scritte della lingua X, standardizzazione ortografica 
(un problema tradizionalmente molto sentito e sensibile in ambi-
to minoritario), meglio se di tipo “polinomico” (Marcellesi et al.
2003), ossia rispettoso della variazione diatopica7; digitalizza-
zione e costituzione di corpora linguistici, meglio se multimedia-
li8, in libero accesso; sviluppo di correttori ortografici e di dispo-
sitivi per l’aiuto alla redazione di testi in lingua minoritaria sui 
supporti di comunicazione contemporanei (smartphone, tablet 
ecc.), anche perché questi ultimi contribuiscono anche a “svec-
chiare” l’immagine stessa della lingua minoritaria, migliorandone 
quindi lo status a livello di rappresentazioni sociali e, conseguen-
temente, a livello di uso e trasmissione (Strubell 1999).
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Questo contributo discute il ruolo dei corpora come risorse per 
realizzare l’uguaglianza tra tutte le lingue ufficiali (e, di conse-
guenza, tra tutti i cittadini) dell’Unione Europea (UE). Il multilin-
guismo è uno degli aspetti costitutivi dell’identità culturale, so-
ciale e politica dell’UE fin dalla fondazione, e la sua rilevanza an-
che in proiezione futura è stata ribadita con forza nella risoluzio-
ne relativa all’uguaglianza linguistica nell’era digitale in Europa, 
adottata dal Parlamento Europeo a larghissima maggioranza nel 
settembre 2018 (Parlamento Europeo, 2018), anche in risposta 
alle crescenti preoccupazioni relative all’indebolimento e ai ri-
schi di morte ed estinzione di alcune lingue europee (si vedano 
ad esempio Moseley 2010; Rehm, Uszkoreit 2012; Kornai 2013; 
Ceberio Berger et al. 2018).

Entro questa cornice, in cui convivono motivi di allarme e slanci 
propositivi volti alla tutela e alla promozione del multilinguismo 
in Europa, questo contributo si concentra sulle ragioni per cui i 
corpora elettronici costituiscono risorse essenziali per assicurare 
la necessaria vitalità digitale delle lingue europee in un’ottica pa-
ritaria, non sulla base di un astratto principio ugualitario di esclu-
sivo interesse degli studiosi e dei linguisti, ma per assicurare il 
benessere e la rilevanza di tutte le comunità di parlanti, anche a 
livello educativo, culturale, sociale, politico ed economico. Le tec-
nologie linguistiche odierne basate sull’intelligenza artificiale (IA) 
necessitano di dati digitali mono- e/o multilingui per essere rea-
lizzate: dai correttori ortografici, agli strumenti di traduzione auto-
matica fino ai sistemi di sintesi e riconoscimento vocale, i progressi 
e i vantaggi dell’IA possono essere sfruttati solamente grazie alla 
disponibilità di dati linguistici in formato elettronico, in grandi 
quantità, di elevata qualità e corrispondenti agli ambiti di utilizzo 
e ai domini di applicazione delle tecnologie (Vetere 2023).

Due progetti internazionali finanziati dalla Commissione Euro-
pea, European Langugage Grid1 (ELG) (Rehm 2023) e European 
Language Equality2 (ELE) (Rehm et al. 2022; Rehm, Way 2023) 
hanno effettuato ampie raccolte di dati e strumenti linguistici e 
svolto consultazioni capillari con esperti e rappresentanti di tutte 
le comunità linguistiche d’Europa, rivolgendosi non solamente a 
linguisti e studiosi, ma anche a esponenti dell’industria e del 
mercato, utenti, consumatori, attivisti, politici e decisori a livello 
degli organismi dell’UE, degli Stati Membri e delle amministra-
zioni regionali e delle autorità locali, per porre le basi di un am-
bizioso programma per raggiungere l’uguaglianza digitale tra tut-
te le lingue europee. Sulla base di questo imponente lavoro, la 

1 https://live.european-language-grid.eu
2 https://european-language-equality.eu
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disponibilità di corpora elettronici è risultata un fattore decisivo 
per livellare al rialzo le prospettive di vitalità e sostenibilità di tut-
te le lingue ufficiali dell’UE nell’era digitale.

Una constatazione che emerge dall’analisi delle risorse lingui-
stiche attualmente disponibili riguarda la situazione di evidente 
disuguaglianza e grave squilibrio, in cui risultano privilegiate po-
chissime lingue dominanti, a discapito dell’ampia maggioranza. 
ELG e ELE hanno creato e messo a disposizione online un osser-
vatorio interattivo3 che, tramite visualizzazioni dinamiche guida-
te direttamente dall’utente e fondate su informazioni costante-
mente aggiornate, consente di misurare l’attuale stato di suppor-
to digitale delle varie lingue europee e di confrontare il rispettivo 
livello di prontezza digitale, aggregando o scorporando le varie 
tipologie di strumenti, applicazioni o risorse linguistiche di inte-
resse presenti nel Catalogo ELG. La Figura 1 presenta la disponi-
bilità di corpora elettronici per le 24 lingue ufficiali dell’UE4, ri-
portandone rispettivamente il conteggio complessivo in modalità 
aggregata (pannello 1) e disgiunta, con il dettaglio specifico dei 
corpora monolingui (pannello 2), bilingui (pannello 3) e multilin-
gui (pannello 4).

Se la posizione privilegiata di alcune lingue è prevedibile, an-
che sulla base di considerazioni legate alle dimensioni delle re-
lative comunità di parlanti e alla loro diffusione internazionale, 

Figura 1. Disponibilità delle varie tipologie di corpora elettronici per le lingue ufficiali dell’UE nel 
Catalogo ELG (fonte: https://live.european-language-grid.eu/catalogue/dashboard)

3 L’osservatorio interattivo online è disponibile all’indirizzo https://live.euro-
pean-language-grid.eu/catalogue/dashboard.
4 I grafici riportati nella Figura 1 sono tratti dall’osservatorio già citato e sono 
basati su dati aggiornati al 31 maggio 2023. Si limitano alle lingue ufficiali 
dell’UE, ma il database interattivo raccoglie e permette di visualizzare e 
confrontare con le medesime modalità anche dati aggiornati relativi a una 
settantina di altre lingue regionali, minoritarie e co-ufficiali dell’Europa, 
appositamente tutelate (Consiglio d’Europa, 1992), alcune delle quali sono 
utilizzate da comunità di poche migliaia di persone.



57

Federico Gaspari | Università di Napoli “Federico II”

non solamente in Europa ma anche al di fuori di essa (con l’ingle-
se, lo spagnolo, il francese e il tedesco che spiccano complessi-
vamente per la disponibilità di corpora), emergono anche situa-
zioni sorprendenti e preoccupanti: in primo luogo, l’enorme di-
vario in termini di disponibilità di corpora di tutti i tipi tra l’ingle-
se e le altre lingue ufficiali dell’UE, comprese quelle relativamen-
te più ricche di risorse linguistiche. In secondo luogo, lingue uffi-
ciali utilizzate in alcuni dei Paesi più grandi d’Europa (ad esem-
pio l’Italia e la Polonia) hanno una scarsa disponibilità di corpora 
in relazione alle rispettive popolazioni. Inoltre, nei casi di corpora 
con dati in due o più lingue, questi abbracciano perlopiù le lingue 
privilegiate, a partire dall’inglese, e includono soltanto in maniera 
molto limitata le altre lingue meno supportate. Infine, volendosi 
limitare per brevità alle disuguaglianze principali, è palese la pe-
nuria di corpora digitali di tutte le tipologie analizzate per la 
maggior parte delle lingue ufficiali europee, molte delle quali si 
trovano in una situazione deficitaria non dissimile, per la verità, 
da quella di moltissime delle altre circa 70 lingue regionali, mino-
ritarie o co-ufficiali d’Europa censite nel Catalogo ELG e visualiz-
zabili nel dettaglio tramite l’osservatorio interattivo online.

Va chiarito che questa rapida disamina complessiva si basa 
esclusivamente sul conteggio dei corpora disponibili nel Cata-
logo ELG per le varie lingue ufficiali dell’UE, senza considerarne 
le dimensioni, l’effettiva qualità e la diversificazione in termini di 
natura dei dati (esclusivamente testuali e/o anche orali e/o video) 
nonché in relazione ai domini settoriali e alle categorie testuali 
coperte (per ulteriori considerazioni relative all’importanza di ti-
pologie variegate e innovative di corpora, si veda Gaspari 2022: 
50 e segg.). Non sorprenderà che un’analisi più approfondita di 
questi fattori rende ancora più manifesto e pronunciato lo squili-
brio della disponibilità di corpora a favore dell’inglese, seguito 
(sempre a considerevole distanza) dal terzetto di lingue già ricor-
date sopra, con tutte le altre lingue ufficiali europee notevolmen-
te svantaggiate (al riguardo, cfr. anche Vetere 2023).

Dalle considerazioni svolte, basate su dati empirici validati dal-
le comunità di esperti consultati dai progetti internazionali ELG 
e ELE, appare quindi palese la disuguaglianza tra le lingue uffi-
ciali europee a livello di disponibilità di corpora digitali, che sono 
cruciali per avvalersi degli ultimi sviluppi dell’IA nello sviluppo di 
tecnologie linguistiche. Lungi dal riguardare astrattamente siste-
mi linguistici in modo avulso dalla vita reale, e dunque dall’essere 
di esclusivo interesse degli studiosi di linguistica o di tecnologie, 
questi squilibri investono al contrario direttamente i cittadini eu-
ropei, in quanto membri delle rispettive comunità di parlanti. In-
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fatti, le disuguaglianze riscontrate riflettono, e allo stesso tempo 
aggravano, le differenze in termini di sostegno attuale e di pro-
spettive future di prosperità che le varie comunità linguistiche 
d’Europa hanno nell’era digitale, anche per quanto riguarda il 
progresso educativo, culturale, sociale, politico ed economico 
delle rispettive popolazioni. Queste asimmetrie hanno rilievo sia 
nei rapporti interni tra i cittadini europei sia, in un’ottica più am-
pia, rispetto a quelli di Paesi anche al di fuori dell’UE, in un mon-
do sempre più globalizzato e interconnesso, in cui le pressioni 
verso l’omogeneizzazione e l’adeguamento a modelli linguistico-
culturali dominanti imposti dall’alto, esercitate anche attraverso 
la supremazia tecnologica, risultano sempre più intense.

In conclusione, appare quanto mai urgente una presa di co-
scienza collettiva da parte di tutti i cittadini europei sui temi 
dell’uguaglianza linguistica digitale e delle prospettive di sviluppo 
connesse. In questo senso, a livello istituzionale, vanno promosse 
con coraggio e lungimiranza politiche di ricerca e sviluppo soste-
nute da adeguati finanziamenti da parte dei politici e dei decisori 
interessati, a partire da coloro che operano nelle Istituzioni Euro-
pee, passando per gli Stati Membri, fino alle amministrazioni re-
gionali e alle autorità locali che hanno a cuore la tutela dei diritti 
linguistici e delle identità socio-culturali delle proprie comunità.
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La lingua umana, in virtù della sua natura dinamica e complessa, 
è strettamente influenzata da fattori e variabili sociali, culturali e 
geografici relativi ad un determinato contesto spazio-temporale 
antropico. L’analisi delle varietà presenti all’interno di una comu-
nità linguistica rivela una sorprendente diversità di forme e ma-
nifestazioni che confermano l’assunto universale per cui ogni lin-
gua possiede una certa variazione interna (Berruto, Cerruti 2019).

Ogni parlante, realizzando forme e costrutti linguistici lungo le 
quattro dimensioni di variazione1, si discosta dallo standard2 mo-
dificando e adattando il proprio sistema linguistico alle esigenze 
pratiche del quotidiano, generando dunque un progressivo allar-
gamento del concetto di norma3. 

In tale contesto e con il rapido sviluppo dell’intelligenza artifi-
ciale (IA), si delineano criticità che potrebbero mettere a rischio 
il diversificato sistema linguistico. Le varietà linguistiche, consi-
derate dall’industria globale come problematiche e disturbanti, 
rischiano di essere cancellate dal rapido sviluppo dell’IA e dalla 
creazione di quel “mondo ideale” in cui si parla una sola lingua4. 
Anche considerando possibile l’idea di sviluppare delle IA in gra-
do comunicare in tutte le lingue del mondo, verrebbe comunque 
a mancare la gestione delle numerose varietà interne. Un esem-
pio sono gli assistenti digitali: programmati per utilizzare un lin-
guaggio standardizzato, limitano la creatività e l’espressività nel-
le interazioni.

Guardando al panorama linguistico italiano, la diffusione dell’IA 
ha suscitato interrogativi sulla conservazione delle diversità e 
unicità linguistiche. Per tale ragione, risulta indispensabile l’ado-
zione di un approccio globale e integrato che coinvolga le comu-
nità locali e diversi stakeholder nell’ideazione e validazione di 
modelli in grado di comprendere e utilizzare le peculiarità lingui-
stiche e culturali presenti su tutto il territorio nazionale5.

Sebbene i tratti linguistici costituenti dello standard italiano 
siano descritti e rappresentati all’interno di vari corpora linguisti-
ci, lo stesso non si può dire per tutte le altre varietà, ampiamente 

1 Ci si riferisce alla variazione diatopica, diastratica, diafasica e diamesica.
2 In linguistica, il termine italiano standard indica una specifica varietà assunta 
dai parlanti come modello e quindi non connotata socialmente o regionalmente 
(Marzullo M. 2005).
3 Nel processo evolutivo della lingua italiana, sia la varietà standard che il parlato 
hanno rivestito un ruolo fondamentale: lo standard si è adeguato alle necessità 
del quotidiano, mentre il parlato ha esercitato pressione sulle strutture della 
lingua scritta, portando ad una serie di modifiche strutturali del sistema lingui-
stico.
4 Nel mondo dell’industria è forte la tentazione di utilizzare la lingua inglese 
come “lingua ponte” affidandosi esclusivamente alla traduzione automatica.
5 Il discorso è replicabile per tutte le lingue europee, anch’esse ricche di varietà 
interna.
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diffuse tra le comunità di parlanti ma ad oggi poco rappresentate 
nello scenario tecnologico. Le banche dati e i corpora che rap-
presentano le varietà della lingua italiana, rispettivamente scritte 
e parlate, presentano problemi di rappresentatività, flessibilità e 
scalabilità6.

La tutela delle diverse varietà linguistiche nell’ambito di un uti-
lizzo massivo dell’intelligenza artificiale rappresenta una sfida di 
notevole complessità ma si delineano possibili misure e strategie 
da adottare per affrontarla. 

Riveste un ruolo fondamentale la raccolta di dati rappresentati-
vi e di alta qualità che permettano all’IA di essere addestrata su 
un insieme diversificato di dati. Tale procedura concorrerebbe 
alla prevenzione di modelli linguistici basati su una o poche 
varietà, che potrebbero compromettere il riflesso della reale 
complessità della lingua stessa e delle corrispondenti culture lo-
cali. Considerando la difficoltà di tale compito, sarebbe auspica-
bile l’attuazione di normative, su base nazionale o regionale, che 
prevedano la definizione di modelli specifici per garantire un’ele-
vata accuratezza.

Inoltre, di fondamentale importanza sono il monitoraggio e il 
continuo aggiornamento attraverso il coinvolgimento di persona-
le esperto in linguistica in grado di gestire accuratamente i dati 
raccolti. In sintesi, la diversità linguistica italiana rappresenta un 
patrimonio culturale prezioso che testimonia la ricchezza cultu-
rale del Paese e l’IA, se correttamente utilizzata, può diventare un 
ottimo strumento per la valorizzazione, conservazione e tutela 
delle varietà anche attraverso la creazione di risorse linguistiche 
digitali quali applicazioni educative e di apprendimento7.
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Numerose ricerche sono state condotte negli ultimi ses-
sant’anni sulla necessità di riconoscere la legittimità linguistica 
del francese in uso nei paesi della francofonia e, in particolare, 
del francese parlato nel Canada francofono1.  Questa battaglia 
per il riconoscimento della variazione diatopica della lingua fran-
cese viene continuata attualmente da altri linguisti, tra cui men-
zioniamo Nadine Vincent et Wim Remysen (2016), autori del pri-
mo dizionario, basato interamente su corpora testuali, concepito 
in Québec per tutti i francofoni e francofili interessati a una de-
scrizione “aperta” del francese2.

Se è dunque possibile affermare oggi che la legittimità lingui-
stica del francese del Québec, a lungo discriminato come un 
francese “deviato” rispetto alla norma di riferimento di Francia, 
sia stata raggiunta in campo lessicografico (Zotti 2012), e questo 
sia a livello transnazionale che nazionale (si pensi all’integrazio-
ne di numerosi “francofonismi” nelle ultime edizioni dei dizionari 
francesi Robert et Larousse, cf. Cormier et al. 2013), nell’ambito 
della traduzione automatica siamo ancora lontani da questo tra-
guardo. Un’indagine (Zotti 2021) condotta su un campione di te-
sti della letteratura quebecchese3 ha fatto emergere la quasi to-
tale assenza di varianti diatopiche del Québec della lingua fran-
cese nei corpora su cui si basano i principali strumenti di tradu-
zione automatica disponibili gratuitamente on line: Google 
Translate e DeepL. I testi bilingui del Parlamento canadese costi-
tuiscono un’importante banca dati per il binomio francese/ingle-
se, ma non per altre coppie linguistiche, come, nel caso specifico 
francese/italiano, e, in ogni caso la copertura resta limitata al do-
minio giuridico-amministrativo. Il tasso di parole del francese 
quebecchese non tradotte o tradotte in maniera errata risulta 
dunque elevato sia per le varianti lessematiche (forme in uso solo 
in francese del Québec) che per le varianti semantiche (forme 
esistenti nel francese di riferimento con un significato diverso). 
Queste mancanze o errori comportano dei rischi relativi alla dif-
fusione di traduzioni sbagliate nei vari campi del sapere, perico-
losa se estesa anche al mondo della formazione. 

Una riflessione sui dati che nutrono gli strumenti di traduzione 
automatica si impone. Se la letteratura scientifica risulta ormai 
abbastanza ampia rispetto al “gender bias” (Temmerman 2021) 

1 Si pensi agli studi di Claude Poirier, direttore per molti anni del laboratorio 
di ricerca Trésor de la Langue Française au Québec all’Université Laval à Qué-
bec, e dei suoi allievi, tra cui menzioniamo Louis Mercier e Hélène Cajolet-
Laganière 2004.
2 USITO, cfr. https://usito.usherbrooke.ca/ 
3 Poesia: Gaston Miron; prosa: novelle e romanzi del “terroir”, fortemente con-
notati socio-culturalmente e caratterizzati dall’abbondanza di amerindianismi 
e realia.
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e ai cosiddetti “bias algoritmici” (Conseil de l’Europe 2019), sono 
molto meno numerosi gli studiosi che si sono dedicati a ricerche 
e a test sulla performance degli strumenti di TA per quanto ri-
guarda la traduzione di testi in lingue “poco dotate” (Le 2019), 
ovvero di lingue e “varianti regionali” che soffrono la mancanza 
di risorse linguistiche, come i corpora paralleli, fondamentali per 
lo sviluppo di sistemi performanti di trattamento automatico del-
le lingue naturali.  Questa riflessione si collega a un’altra preoc-
cupazione relativa alla creazione, ormai generalizzata, di risorse 
plurilingui di traduzione (ad es. BabelNet) basate sul web craw-
ling, ovvero sulla estrazione automatica di dati “non verificati” dal 
web che non fanno altro che generare traduzioni poco precise in 
ambiti specialistici, nonché stereotipi culturali e linguistici. 

L’incapacità dei sistemi di traduzione automatica statistica di 
generare output diversificati e la loro tendenza a riprodurre i 
“modelli” più frequenti ignorando quelli meno frequenti è un’evi-
denza. L’insufficienza nel generare output diversificati è stata os-
servata anche nei modelli neurali per attività che comportano la 
generazione di linguaggio (es. ChatGTP). Infatti, mentre per en-
trambi i modelli di apprendimento la generazione di traduzioni 
accurate è stato l’obiettivo principale, il mantenimento della ric-
chezza lessicale e la creazione di output diversificati non sono 
stati invece una priorità. Un esempio molto semplice ma partico-
larmente significativo nell’ambito della variazione diatopica della 
lingua francese è il seguente: se si chiede a uno strumento di TA 
di tradurre in francese un sintagma italiano come “il sindaco di 
<città>”, è necessario che il sistema di traduzione automatica 
generi, in lingua francese, sia “le maire de Lyon/Paris/Bordeaux” 
sia “le bourgmestre de Bruxelles/Liège/Anvers”, essendo il ter-
mine “bourgmestre” in uso in Belgio. Allo stesso modo, “la mai-
resse de …”, forma femminile di “maire” in uso in Québec, in con-
trapposizione alla forma “une maire” usata in Francia per il gene-
re femminile, dovrebbe essere tradotta con il corrispettivo italia-
no per il genere femminile “la sindaca di…”, e non ricondotta alla 
forma più diffusa di genere maschile “il sindaco” (cfr. Google 
Translate e DeepL, ultima consultazione 14/04/2023).

Consideriamo che la tendenza degli attuali sistemi di traduzio-
ne automatica a generalizzare possa avere seri inconvenienti 
conducendo alla generalizzazione di una visione monolitica della 
complessità linguistica delle società umane. L’eccessiva genera-
lizzazione su un input visto e l’esacerbazione delle forme domi-
nanti potrebbero non solo portare a una perdita di scelta lessica-
le, ma potrebbero anche essere la causa sottostante dell’esacer-
bazione di pregiudizi sociali rispetto alle minoranze linguistiche. 
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Come osservato dallo stesso Consiglio d’Europa (2019): «La 
mancanza di diversità e inclusione che caratterizza la progetta-
zione dei sistemi di intelligenza artificiale è una delle principali 
preoccupazioni: invece di rendere le nostre decisioni più obietti-
ve, questi sistemi rischiano di rafforzare la discriminazione e il 
pregiudizio dando loro l’apparenza di oggettività». L’IA è una 
tecnologia strategica che offre molti vantaggi ai cittadini, alle im-
prese e alla società nel suo complesso, a condizione che sia eti-
ca, sostenibile, incentrata sull’uomo e rispetti i diritti e i valori 
fondamentali. E a condizione che tenga conto del multilinguismo 
e del plurilinguismo (Temmerman 2021).

Si evince che il lavoro di specialisti di linguistica dei corpora nel 
migliorare i modelli di traduzione automatica neurale fornendo 
dati monolingui di “qualità” (Sennrich et al. 2016) rispettosi del 
multilinguismo interno ed esterno sia essenziale e che la preser-
vazione della diversità, sebbene finora non considerata una prio-
rità in questo ambito, sia importante anche nella traduzione 
automatica.
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L’attuale disponibilità di risorse computazionali e di tecnologie 
di Intelligenza Artificiale capaci di processare lingue e testi è for-
temente sbilanciata a favore dell’inglese; la maggior parte dei dati 
e dei software open-source, spesso gli unici alla portata di piccole 
e medie imprese, è sviluppata solo sulla lingua inglese lasciando 
scoperte tutte le altre lingue (Vetere 2022). Di conseguenza, vi è 
una barriera all’accesso ai servizi più avanzati che la tecnologia 
può fornire, una barriera causata semplicemente dall’appartenere 
a una comunità linguistica diversa da quella anglofona. Questa 
situazione comporta una limitazione della specificità e, soprattutto, 
della qualità e delle possibilità di sviluppo dei mercati collegati 
alle lingue diverse dall’inglese: potremmo definirla una vera e pro-
pria situazione di minoranza economica e politica, col rischio che 
l’intero mercato europeo si ritrovi nell’impossibilità di creare in-
novazione in vari campi chiave per il suo sviluppo.

Uno degli ambiti linguistici oggi più toccati dall’elaborazione 
automatica dei dati è infatti quello relativo alle lingue speciali, 
strumenti indispensabili per la comunicazione efficace per i settori 
dell’economia e della politica (Morresi 1998), non senza ricadute 
sui fenomeni di contatto linguistico e sull’evoluzione stessa degli 
stili e dei mezzi espressivi delle lingue comuni (Cortelazzo 1994). 
Da sempre, l’innovazione tecnologica porta alla coniazione di ter-
mini specifici, tanto che si può dire che la situazione delle lingue 
speciali riflette sul piano internazionale la capacità di sviluppo e 
di investimento di uno Stato in un dato settore economico: come 
esempio, si pensi proprio alla situazione della lingua speciale 
dell’informatica, dominata dall’inglese; ma, per contro, la lingua 
speciale della produzione vinicola riflette invece la situazione di 
leadership dell’Italia e della Francia sul mercato globale.

La comparazione di corpora multilingui consente quindi di mo-
nitorare la situazione delle lingue speciali sul piano internazionale, 
individuandone le equivalenze traduttive e, al contempo, le diffe-
renze e le specificità di ogni mercato locale. L’apprendimento 
dell’Intelligenza Artificiale in questo campo è particolarmente 
sfidante perché dovrebbe, in una situazione ottimale, applicare 
un approccio cosiddetto onomasiologico (vale a dire che apprenda 
le equivalenze traduttive fra lingua e lingua a partire dai concetti) 
e non solo esclusivamente semasiologico (che invece traduce a 
partire dai significati); da questo punto di vista, la precisione ri-
chiesta dalle lingue speciali comporta ancora un’attenta fase di 
post-editing alla traduzione automatica.

Per citare un campo particolarmente sensibile, si pensi a quello 
giuridico, dove vige un continuo conflitto dinamico fra le richie-
ste di un’armonizzazione internazionale e le necessità di garanti-
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re le specificità di ogni singolo sistema nazionale. La creazione 
di corpora specifici, distinti per ogni Stato (quindi tenendo se-
parati anche i corpora di Stati con la stessa lingua), consente la 
comparazione della situazione linguistica e concettuale della 
giurisprudenza e del diritto sia all’interno del mondo europeo sia 
rispetto alla più ampia situazione globale. La situazione di ogni 
Stato viene così a delinearsi nella propria specificità giuridica e, 
al contempo, nel suo rapporto dinamico con il diritto sovranazio-
nale europeo attualmente in via di sviluppo (Rossini Favretti 
1999; Felici, Mori 2019).
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Il rapido sviluppo dell’intelligenza artificiale (IA) ha portato a 
una dipendenza sempre maggiore dalle risorse IA sviluppate da 
grandi aziende principalmente al di fuori dell’Europa. Questa 
condizione, da un lato, mette in discussione l’indipendenza tec-
nologica dell’Europa e, dall’altro, solleva preoccupazioni sulla si-
curezza dei dati degli utenti europei. In questo contesto, l’utilizzo 
passivo di modelli IA per il processamento del linguaggio natura-
le potrebbe comportare il rischio di omogeneizzazione linguisti-
ca e culturale. Lo sviluppo di risorse IA autonome e indipendenti 
in Europa potrebbe offrire una soluzione per preservare la diver-
sità linguistica e culturale del continente, garantire la protezione 
dei dati degli utenti europei e promuovere l’indipendenza tecno-
logica.

L’industria dell’intelligenza artificiale rappresenta una risorsa 
strategica di grande importanza per molti paesi. In Europa, molte 
delle tecnologie basate sull’IA utilizzate per il processamento del 
linguaggio naturale sono fornite da grandi aziende tecnologiche, 
molte delle quali hanno sede al di fuori dei confini europei. Di 
conseguenza, l’Europa sta diventando sempre più dipendente 
dalle tecnologie importate da questi paesi. Questo può compor-
tare una serie di rischi, in quanto le tecnologie importate potreb-
bero non essere conformi alle specifiche esigenze e alle direttive 
europee in materia di protezione dei dati personali. Inoltre, le 
aziende tecnologiche straniere potrebbero non essere disposte 
a condividere le risorse e le tecnologie con le autorità europee, 
rendendo difficile per l’Europa sviluppare la propria indipenden-
za tecnologica.

È importante notare che molti dei modelli di intelligenza artifi-
ciale disponibili oggi sono stati sviluppati principalmente per la 
lingua inglese o adattati dalla lingua inglese per altre lingue. La 
quantità di modelli di intelligenza artificiale disponibili per le lin-
gue europee è generalmente molto inferiore rispetto a quella di-
sponibile per la lingua inglese1. Ciò può rappresentare una sfida 
per la ricerca e lo sviluppo di nuovi modelli di linguaggio perso-
nalizzati per le lingue europee, riducendo il potenziale di sviluppo 
tecnologico e limitando la capacità dell’Europa di competere a 
livello globale nel campo dell’IA. 

Per questo motivi, diventa ancora più importante investire nella 
creazione di risorse di intelligenza artificiale interne per le lingue 
europee, al fine di fornire gli strumenti necessari per la ricerca e 
lo sviluppo di nuovi modelli di linguaggio e garantire la competi-
tività dell’Europa nel campo dell’Intelligenza Artificiale. Ad esem-

1 Ad aprile 2023, sulla piattaforma hugginface.co, sono presenti 14.819 modelli 
disponibili per la lingua Inglese, 618 (4%) per la lingua Italiana, 1.303 (9%) per 
la lingua francese.
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pio, il progetto europeo European Language Grid (ELG)2 si pro-
pone di creare una piattaforma centralizzata per la collezione di 
dati linguistici provenienti da varie nazioni e lingue europee. Una 
strategia univoca per l’utilizzo concreto di questi dati consenti-
rebbe all’Europa di sviluppare modelli di linguaggio personalizza-
ti che soddisfino le esigenze specifiche della popolazione euro-
pea e siano conformi alle direttive europee in materia di prote-
zione dei dati personali.

Oltre a risolvere i problemi legati alla dipendenza tecnologica, 
lo sviluppo di risorse d’IA autonome e indipendenti porterebbe 
anche a preservare la diversità culturale e linguistica europea. 
L’utilizzo passivo di modelli IA e il loro addestramento su corpora 
non curati potrebbe causare il rischio di omogeneizzazione lin-
guistica e culturale, minacciando la varietà linguistica europea. 
L’accesso a risorse indipendenti e autonome potrebbe promuo-
vere la salvaguardia della diversità culturale e la valorizzazione 
delle lingue minoritarie europee, che altrimenti potrebbero esse-
re trascurate dalle tecnologie sviluppate da istituzioni esterne 
all’Europa.

L’importanza della diversità linguistica nell’intelligenza 

artificiale europea

La diversità linguistica e culturale dell’Europa rappresenta una 
sfida unica per lo sviluppo di soluzioni di intelligenza artificiale. 
In Europa, infatti, vi sono almeno 24 lingue ufficiali riconosciute 
dall’Unione Europea, oltre a molte altre lingue minoritarie e re-
gionali. Ciò significa che le soluzioni IA utilizzate in Europa devo-
no essere in grado di comprendere e utilizzare una vasta gamma 
di lingue europee, al fine di garantire un’equa rappresentazione 
della varietà linguistica.

È importante sottolineare che molte lingue parlate nell’Unione 
Europea hanno caratteristiche specifiche che non sono presenti 
o rilevanti in altre lingue, come ad esempio l’inclusione di genere 
nel francese e nell’italiano. Per affrontare questa sfida, è neces-
sario sviluppare risorse di intelligenza artificiale specifiche per le 
lingue europee che tengano conto delle loro caratteristiche lingui-
stiche (La Quatra, Cagliero, 2022; Sarti, Nissim 2022; Martin et 
al. 2020). In questo contesto, è importante evidenziare come 
l’inclusività nel linguaggio non si limiti solo alla gestione del ge-
nere grammaticale, ma riguarda anche la rappresentazione di 
gruppi e minoranze specifiche come le persone con disabilità, le 

2 https://live.european-language-grid.eu/



persone LGBTQ+ e le persone di colore. L’uso di soluzioni basate 
su modelli di lingua inclusivi e adattati alle specifiche linguistiche 
delle lingue europee può contribuire a promuovere la diversità e 
l’inclusione in tutti i contesti, dalla comunicazione aziendale 
all’istruzione e alla politica (Attanasio et al. 2021; Attanasio et al.
2022).

Lo sviluppo di modelli d’intelligenza artificiale europei rappre-
senta una soluzione a questa sfida multilingue, consentendo la 
creazione soluzioni altamente personalizzate e adattate alle esi-
genze linguistiche specifiche della popolazione europea. I mo-
delli di linguaggio sarebbero in grado di analizzare, riconoscere 
e generare testo che preservi le sfumature linguistiche e culturali 
specifiche di ogni regione e paese.

Corpora non curati: rischi e sfide nei modelli di linguaggio

Per creare modelli di linguaggio efficaci, è necessario che siano 
addestrati su una grande quantità di dati (Raffel et al. 2020). 
Dopo essere stati addestrati, i modelli di linguaggio naturale di-
mostrano una notevole capacità di generalizzazione e sono in 
grado di gestire efficacemente un’ampia varietà di compiti. In 
questo scenario, i dati utilizzati per l’addestramento sono spesso 
ottenuti da risorse web non curate, come ad esempio i social me-
dia, i blog e i siti web. 

L’uso di corpora non curati comporta una serie di rischi. In primo 
luogo, i dati non curati possono contenere bias intrinseci, che pos-
sono propagarsi all’interno dei modelli stessi. Questi bias possono 
riguardare questioni di genere, razza, etnia o altro, e possono por-
tare a risultati discriminatori e imprevedibili a priori (Dodge et al.
2021). I corpora non curati possono contenere linguaggio d’odio 
o altri tipi di contenuti inappropriati, che possono essere incor-
porati nei modelli di linguaggio. In secondo luogo, l’uso di corpora 
non curati non consente di controllare la varietà o la regione di 
provenienza del testo utilizzato durante l’addestramento. Questo 
può portare a modelli di linguaggio che non riflettono la varietà 
linguistica e culturale richiesta in un contesto europeo.

Per affrontare questi rischi si rende necessario l’utilizzo di risorse 
di riferimento curate e specifiche per ciascuna lingua e cultura. Ciò 
richiede un notevole sforzo di raccolta e cura dei dati che può por-
tare a modelli di intelligenza artificiale più inclusivi e conformi all’uti-
lizzo nei contesti europei. Inoltre, l’utilizzo di corpora curati può 
contribuire alla riduzione di bias intrinseci e portare alla prevenzione 
della diffusione di contenuti inappropriati (Meade et al. 2022).
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L’intelligenza artificiale europea: sfida e opportunità per il 

futuro

In sintesi, l’investimento nella creazione di risorse di intelligen-
za artificiale europee rappresenta un passo cruciale per mante-
nere l’indipendenza tecnologica dell’Europa e garantire il pro-
gresso continuo in questo campo in rapida evoluzione. Tuttavia, 
per raggiungere tale obiettivo, è necessario impegnarsi a lungo 
termine nello sviluppo di competenze tecnologiche e nella defi-
nizione di politiche europee che garantiscano la massima prote-
zione della privacy dei cittadini e la qualità dei dati utilizzati per 
addestrare i modelli.

In uno scenario europeo, la qualità dei dati utilizzati per adde-
strare i modelli di intelligenza artificiale è un altro aspetto crucia-
le. È importante che i dati siano rappresentativi e inclusivi, per 
preservare la varietà linguistica ed evitare il rischio di discrimina-
zione. La collaborazione tra università e governi è fondamentale 
per lo sviluppo dell’intelligenza artificiale europea. Le università 
svolgono un ruolo cruciale nello sviluppo di competenze tecno-
logiche avanzate, mentre i governi possono promuovere politiche 
che incentivino la ricerca e lo sviluppo dell’IA, nonché la sua ado-
zione in diversi settori industriali.
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Titolo azione proposta

La trascrizione automatica a servizio e a tutela della diatopia lin-
guistica nell’UE

Azione proposta

Nella prospettiva didattico-formativa, formare docenti e discen-
ti, a livello scolastico (istruzione secondaria) e universitario, che 
siano in grado di far revisionare (docenti) e revisionare (discenti) 
a livello madrelingua, ma anche di lingua straniera o di lingua se-
conda, per una lingua “minoritaria” o “ultraminoritaria” dell’UE, 
documenti audiovisivi trascritti automaticamente in tale lingua 
relativi alla comunicazione politico-istituzionale, in modo da per-
mettere a questa utenza di sviluppare una maggiore consapevo-
lezza della lingua interessata e affinché ne siano sviluppati o im-
plementati corpora orali e trascritti.

Scopi

1. tutela della diatopia linguistica e del multilinguismo a livello 
europeo attraverso la creazione o, laddove già esistenti, 
l’implementazione di corpora delle lingue “minoritarie” e “ul-
traminoritarie” volti a preservarle nonché a essere utilizzati 
come strumenti di indagine linguistica, da utilizzare;

2. ai fini dello sviluppo di software di trascrizione automatica;
3. e come punti di partenza per discenti per riflettere sulle speci-

ficità di tali lingue che emergono da una trascrizione automa-
tica di documenti audiovisivi politico-istituzionali e per risol-
vere, in post-editing, problemi legati all’aspetto morfosintatti-
co e semantico. 

Sviluppo dell’azione proposta

Sull’esempio di una lingua “minoritaria” dell’UE quale il basco 
(Sarasola et al. 2023) — adottiamo le denominazioni di “lingua 
minoritaria” e “lingua ultraminoritaria” proposte da Agresti 
(2023) —, le tecnologie linguistiche nell’ambito dell’intelligenza 
artificiale (IA) possono rivelarsi un volano per la rivitalizzazione 
di lingue il cui repertorio diminuisce a causa della contrazione 
del numero di soggetti che le parlano in modo attivo o passivo e 
in contesti più o meno istituzionali e formali. Tra i fattori che per-
mettono di contrastare questo fenomeno, la formazione di corpo 
docente esperto nell’insegnamento delle lingue “minoritarie” o 
“ultraminoritarie” a livello madrelingua o di lingua seconda o di 
lingua straniera, in grado di insegnarle a livello scolastico e uni-
versitario, è una risorsa fondamentale (si pensi all’insegnamento 
a livello scolastico e universitario, nel contesto della Francia, ad 



80

Raccomandazione 4 | Investire nello sviluppo di tecnologie “made in UE”

esempio, dell’occitano (Verny 2009), insieme allo sviluppo di cor-
pora generalisti e specializzati che scaturiscono dall’uso della 
lingua in determinati contesti (es. l’uso di queste lingue nei me-
dia, nell’amministrazione o nella comunicazione politico-istitu-
zionale). Qualsiasi azione in tal senso comporta investimenti 
economici importanti ed è noto, come rileva Vetere (2023), che 
una tendenza maggioritaria in ottica di investimenti in ambito 
linguistico e a livello europeo consiste nell’“anglicizzazione della 
vita linguistica europea” e, di conseguenza, in una riduzione della 
diversità, oltre che linguistica, anche culturale (Fischer e Pulac-
zewska 2009). Se Vetere (2023) identifica in maggiori investi-
menti nell’ambito della traduzione automatica uno strumento ef-
ficace per preservare il multilinguismo, la proposta che avanzia-
mo per difendere la diatopia linguistica e il multilinguismo 
dell’UE, in particolare per le lingue “minoritarie” e “ultramino-
ritarie”, e per sistematizzarne l’uso in contesti politico-istituzio-
nali sfrutta le potenzialità della trascrizione automatica. Questa 
declinazione dell’IA, che si basa su un processo organizzato in 
tre tappe — analisi acustica; associazione di frequenze sonore 
con parole; analisi della parola ottenuta attraverso un modello 
basato sul linguaggio, un modello basato sulla pronuncia e uno 
sulla fonetica —, oltre a richiedere grandi risorse economiche, 
necessita anche di un’enorme quantità di dati affinché vengano 
identificate le stringhe di parole più probabili pronunciate da un 
soggetto locutore all’interno di un segnale sonoro1. Se, pertanto, 
il risultato è la restituzione, da parte del sistema, del discorso più 
probabile sulla base dei dati precedentemente immessi, è evi-
dente non solo che maggiori sono i dati a disposizione e minore 
sarà, statisticamente, la probabilità di errore nella restituzione — 
e quindi migliore sarà la resa per la lingua inglese, che possiede 
i software più potenziati (Vetere 2023) — ma anche che investire 
su questo strumento di IA per le lingue “minoritarie” e “ultrami-
noritarie” rappresenta un enorme potenziale. Infatti, sul modello 
di una sperimentazione condotta in Italia, in aula, su discenti uni-
versitari di livello intermedio della lingua francese come lingua 
straniera (Silletti 2022), emerge che l’esercizio di revisione di 
una trascrizione automatica a partire da un documento audiovi-
sivo cha ha come oggetto la comunicazione politico-istituzionale 
— ovvero un orale più “controllato” della conversazione sponta-
nea — comporta lo sviluppo di competenze legate alla prosodia 
della lingua e alla trascrizione che richiedono un lavoro rilevante 
anche a livello grammaticale (morfosintassi della frase e seman-
tica). L’auspicio è pertanto far sì che anche le lingue “minoritarie” 

1 https://www.journaldunet.fr/web-tech/guide-de-l-intelligence-artificielle/1501849-
reconnaissance-vocale/
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e “ultraminoritarie” dell’UE siano dotate di strumenti che permet-
tano di realizzare software di trascrizione automatica o di poten-
ziarli, laddove già esistenti. Questo consentirebbe di arricchire il 
repertorio linguistico disponibile per quella specifica lingua a 
partire da un uso autentico della stessa. Tutto ciò richiede inve-
stimenti importanti che la rete europea META (Vetere 2023) ma 
anche soggetti investitori a livello regionale o locale dovrebbero 
attuare l fine di dotare l’Unione europea di una rete di tecnologie 
“made in UE” che tuteli anche la diatopia linguistica dell’UE.
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La corsa all’Intelligenza Artificiale e i suoi pochi partecipanti

Recenti studi sulle forme odierne di Intelligenza Artificiale (IA) 
generativa1 mostrano indiscutibilmente che la qualità del risulta-
to, sia esso un testo o un’immagine, è spesso legata agli investi-
menti a monte per la creazione dell’IA stessa (Bowman 2023: 1). 
La necessità di grandi investimenti dedicati e, al contempo, di 
competenti centri di ricerca e sviluppo, ha lasciato lo sviluppo di 
IA moderne a completo appannaggio di poche aziende, colossi 
nel mercato della tecnologia, nessuno dei quali ha sede legale 
nell’Unione Europea2.

La “corsa all’Intelligenza Artificiale” a trazione privata — e, or-
mai, esplicitamente orientata alla costruzione di un prodotto di 
consumo — costituisce insieme un rischio e un grosso incentivo 
per la costruzione di nuove IA da enti accreditati nell’UE. Il resto 
di questo contributo analizza due macro aree che costituiscono 
un rischio per l’UE, ovvero la sempre minore trasparenza e i 
“bias” sociali che l’IA rischia di perpetuare, e conclude con una 
lista di possibilità e sfide incombenti.

I rischi di una IA poco trasparente

Guidati da — seppur legittimi — criteri a tutela di un possibile 
vantaggio economico, tutti i produttori delle IA generative più 
diffuse non rilasciano né informazioni chiave sullo sviluppo, 
come i dati usati per l’addestramento, né i modelli stessi, che 
sono, invece, accessibili dietro interfacce a pagamento. Questa 
pratica pone una serie di rischi per l’UE e i Paesi membri, per una 
serie di motivi.

Le linee guida europee per l’Intelligenza Artificiale sicura3 sot-
tolineano l’importanza della trasparenza4 e richiedono che sia 
possibile misurare parametri quali la presenza di concetti stere-
otipati o la sostenibilità ambientale. La quasi totale assenza di 
dettagli sullo sviluppo e l’uso delle IA odierne rende impossibile 

1 Con IA “generativa” si intende, genericamente, una tecnologia che può generare 
dei nuovi contenuti, quasi sempre inediti, a partire da una forma di richiesta 
in ingresso. Ne sono un esempio GPT-3 per il linguaggio e DALL-E per le im-
magini, a cui è possibile chiedere “un sonetto su un tordo nello stile di Dante”, 
e “un dipinto della Torre Eiffel nello stile de La Notte Stellata” di Picasso, ri-
spettivamente. Sia GPT-3 che DALL-E sono sviluppate dall’azienda statunitense 
OpenAI.
2 I recenti ChatGPT, DALL-E, Bing, Bard, LLaMA, Claude sono tutti sviluppati 
da aziende private, tutte con sede legale negli Stati Uniti.
3 https://ec.europa.eu/futurium/en/ai-alliance-consultation/guidelines/1.html
4 Ad esempio, deve essere possibile “spiegare” ad un essere umano il processo 
che ha portato un algoritmo ad una certa decisione.
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assolvere alle suddette linee guida. È impossibile, ad esempio, 
impiegare tecniche del campo dell’Explainable AI (“IA spiegabi-
le”), branca di ricerca ormai consolidata, che richiede l’accesso 
al modello per attribuire un dato output ad un dato input. Ugual-
mente, è difficile stimare l’impatto ambientale in quanto non sono 
note né la dimensione del modello — correlata positivamente con 
la CO

2
 emessa per l’addestramento (Strubell et al. 2019: 2) — né 

la quantità e il tipo di dati di addestramento. Infine, l’accesso li-
mitato ostacola le nuove proposte di “watermarking”, ovvero tec-
niche per verificare formalmente se un contenuto è stato prodotto 
da una IA5, che richiedono accesso parziale o totale al modello 
e alle sue funzionalità, e che sono cruciali per la verificabilità. 

Più genericamente, i modelli “chiusi” non sono ispezionabili e 
l’intera catena di verifica resta in testa all’azienda proprietaria — 
che non sempre aderisce alle legislazioni europee vigenti6 — vio-
lando il principio di verificabilità indipendente delle linee guida 
europee. Verificabilità e validazione sono di estrema importanza 
tanto più questi modelli si dimostrano fragili e pericolosi: esisto-
no già prove di come le IA testuali possano mostrarsi aggressive 
verso gli utenti7, fornire false informazioni8, o il cui comporta-
mento sia facilmente modificabile con attacchi che fanno leva su 
specifiche formulazioni delle richieste9.

Le aggiunte complessità di questi modelli rendono impossibile 
assicurare che l’IA sia sicura: non esistono, ad oggi, metodi affi-
dabili che permettano di “forzare” l’IA a seguire principi o linee 
guida (Bowman 2023: 1). Ne segue che lo sviluppo di IA europee 
diventa fondamentale per invertire questa tendenza. Nuovi inve-
stimenti faciliteranno nuove ricerche sulla validazione e la sicu-
rezza delle IA, favorendo tanto la valutazione di modelli esistenti 
quanto la costruzione di nuovi modelli “made in EU”, i cui tutti 
dettagli — a partire dai dati, per finire alle componenti del mo-
dello — siano liberamente accessibili ad enti di ricerca e partner 
industriali.

Ideologie e stereotipi che l’IA perpetua

I dati usati per l’addestramento costituiscono un tema altresì 
impellente. Il rischio, in questo caso, è duplice.

5 https://aiguide.substack.com/p/on-detecting-whether-text-was-generated
6 https://www.independent.co.uk/tech/chatgpt-ban-italy-gdpr-data-protection-
b2311738.html
7 https://time.com/6256529/bing-openai-chatgpt-danger-alignment/
8 https://cybernews.com/tech/chatgpts-bard-ai-answers-hallucination/
9 https://www.washingtonpost.com/technology/2023/02/14/chatgpt-dan-jailbreak/
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Da un lato, il tipo di dati e la loro provenienza possono essere 
problematici. È risaputo che la prima fonte di dati di addestra-
mento sia internet. Il web, però, non rispecchia la totalità delle 
visioni del globo, ma solo quelle di chi ne può fruire l’accesso più 
o meno costante (Bender et al. 2021: 3). Perciò le visioni, le ideo-
logie — e gli stereotipi — di una certa fetta di popolazione posso-
no essere apprese e perpetuate da uno strumento, l’IA in que-
stione, che raggiunge molte più persone. Ad esempio, studi re-
centi dimostrano che le IA che generano immagini associano la 
figura dell’Amministratore Delegato ad un uomo, o quella di un 
terrorista ai tratti mediorientali (Bianchi et al. 2023: 4).

D’altro canto, quasi tutti i corpora linguistici allo stato dell’arte 
— cioè sufficientemente estesi per addestrare una IA per il lin-
guaggio — sono in lingua inglese. 

Costruire IA anglocentriche, però, limita intrinsecamente le 
possibilità delle stesse su altre lingue in molteplici casi. Nozza et 
al. (2022: 5), ad esempio, mostrano come modelli italo-inglesi, 
cioè addestrati su una combinazione di dati in Italiano e Inglese, 
permettono di identificare il linguaggio d’odio più efficacemente 
rispetto alle loro controparti monolingua. L’inglese, inoltre, non 
condivide le peculiarità di molte delle lingue europee. Ne è un 
esempio l’inflessione del genere nella grammatica delle lingue 
romanze: è un tema, infatti, lo studio del rapporto tra genere usa-
to e posizioni lavorative (Stanovsky et al. 2019: 6), o nuove atten-
zioni sull’uso di un linguaggio o una traduzione inclusiva (Attana-
sio et al.: 7, Piergentili et al. 2023: 8). 

La costruzione di corpora sotto la supervisione di enti accredi-
tati nell’UE ha un duplice obiettivo. Da un lato, è necessario forni-
re risorse in cui è possibile verificare la qualità e i valori che vi 
sono codificati, misurarne e mitigarne gli stereotipi prima che 
vengano utilizzati per l’addestramento. Dall’altro, e più generica-
mente, incrementare la presenza delle lingue degli stati membri, 
bilanciando il rapporto con l’inglese, per catturare peculiarità lin-
guistiche altrimenti dimenticate.

Sfide incombenti

Nuovi investimenti nel campo dell’intelligenza artificiale da 
parte dell’Unione europea sono necessari per invertire la tenden-
za che vede come principale risultato dei modelli non trasparenti, 
non sicuri, e che danno priorità alla sola lingua inglese.

Gli incentivi sono molteplici, e passano dalle certezze che studi 
recenti sul rapporto costi-benefici, dal supporto nelle intenzioni 
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di altri enti indipendenti10, e, soprattutto, sulla necessità di co-
struire IA sicure, secondo le lingue guida stilate, peraltro, dalla 
stessa Unione europea.
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Per fronteggiare crisi ed emergenze di carattere nazionale o 
internazionale, avere a disposizione strumenti tecnologici per 
diffondere rapidamente informazioni utili alla popolazione inte-
ressata è una parte fondamentale della strategia per mitigare il 
danno, prestare soccorsi in maniera adeguata, o semplicemente 
anticipare ed informare il pubblico per prevenire danni peggiori.

In una società fortemente interconnessa a livello internaziona-
le, superare le barriere linguistiche e culturali è spesso una ne-
cessità in tempo di crisi, e quindi strumenti di traduzione auto-
matica appositamente adattati possono essere di grande aiuto in 
situazioni del genere, ma occorre una adeguata preparazione a 
monte in termini di raccolta ed organizzazione di informazioni, 
creazione di uno o più corpora multilingui, e competenze scienti-
fiche e tecniche per la creazione o adattamento di sistemi di tra-
dizione automatica.

Nel caso del terremoto ad Haiti nel 2010, il governo locale era 
in grave difficoltà nel fornire aiuto alla popolazione, e le risorse 
internazionali a disposizione, governative e non-governative, 
avevano il problema di riuscire a comunicare nella lingua locale 
(Creolo Haitiano). Attraverso una collaborazione volontaria tra 
enti accademici e aziende private, venne realizzato dapprima un 
sistema di traduzione umana per lo smistamento e triage dei 
messaggi di richieste d’aiuto via SMS, e nel giro di un’altra setti-
mana, un sistema di traduzione automatica gratuito, grazie 
all’utilizzo di un corpus Creolo haitiano-inglese creato da ricerca-
tori delle varie organizzazioni e gli stessi traduttori volontari 
coinvolti nel sistema iniziale.

Il successo dell’operazione ha portato alla stesura di racco-
mandazioni per creare risorse simili in situazioni di crisi (Lewis, 
Munro, Vogel 2011: 501).

Ci troviamo sempre più spesso ad affrontare crisi o multi-crisi 
di livello internazionale, dove non c’è un singolo evento localiz-
zato (terremoto o altro disastro naturale, attentato terroristico), 
ma una serie di eventi che partono da una regione o nazione 
specifica, e coinvolgono un numero sempre più ampio di paesi, 
raggiungendo potenzialmente ogni angolo del globo. È il caso 
della pandemia del virus COVID-19 nel 2020, o della multi-crisi 
umanitaria ed energetica causata dalla invasione russa in Ucrai-
na nel 2022.

In queste situazioni, gli effetti della crisi non sono immediati a 
livello internazionale, e gli obiettivi principali sono la diffusione 
di informazioni certe e verificate per il coordinamento della ricer-
ca, del commercio, della logistica, e del trattamento dell’informa-
zione in generale.
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Nel caso del COVID-19, si trattava di rendere disponibili le in-
formazioni in possesso dell’Organizzazione Mondiale della Sani-
tà in lingue “minori”, ovvero lingue non incluse tra quelle in cui 
sono tradotti con rapidità i nuovi contenuti via via pubblicati 
dall’OMS, e necessarie per raggiungere centinaia di milioni di in-
dividui in Africa e Asia. Di questo sforzo si è occupato il team 
virtuale di TICO-19 (Translation Initiative for COvid-19), che ha 
creato un corpus in 35 lingue diverse con le informazioni cono-
sciute sul virus al momento della stesura, includendo strategie di 
mitigazione e contenimento, terapie conosciute e la loro risposta 
osservata, ecc. (Anastasopoulos et al., 2020).

Questa risorsa è uno strumento fondamentale sia per i tradut-
tori umani, come memoria di traduzione, sia per sistemi automa-
tici e i loro ricercatori, permettendo di adattare facilmente i siste-
mi esistenti con l’adeguata terminologia e informazioni coerenti 
e puntuali.

Si tratta di una risorsa utile anche a contrastare la diffusione di 
notizie false e strumentalizzazioni a fini politici o criminali, poi-
ché rende possibile verificare l’attendibilità delle informazioni 
utilizzando la traduzione assistita o automatica.

Si sottolinea che questo tipo di risorse è forse ancora più im-
portante oggi, al tempo della diffusione degli LLM (Large Langua-
ge Models) e GPT (Generative Pre-trained Transformer), che sono 
in grado di generare informazioni in un linguaggio fluido e coe-
rente, ma non necessariamente fattuale: le risorse possono essere 
consumate dai sistemi di GPT per aggiornarsi, e per enti gover-
nativi e non per creare delle applicazioni simil-GPT in base alle 
nuove risorse per informare direttamente il pubblico e rispondere 
ai loro quesiti in maniera automatica o semi-automatica.

Negli Stati Uniti, l’Università di Washington (UW) ha fondato in-
sieme ad altri enti accademici il gruppo Language Technologies 
for Crisis Preparedness and Response (LT4CPR) per proseguire 
il lavoro in questo campo e coordinare al meglio gli sforzi nelle 
prossime crisi.

Sosteniamo che sarebbe utile la creazione e sviluppo di un 
gruppo di lavoro coordinato a livello europeo che sia in grado di 
gestire le stesse problematiche, curando la creazione e manteni-
mento di corpora multilingui sui soggetti più rilevanti per la po-
polazione europea in occasione di crisi umanitarie o economi-
che. Occorre creare e gestire risorse in tutte le lingue ufficiali 
della EU, ed inoltre includere le lingue delle minoranze linguisti-
che riconosciute nell’Unione, ed infine considerare le lingue più 
diffuse tra le comunità internazionali dei residenti della EU (es. 
turco, arabo, ucraino).
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Da sottolineare anche l’importanza della creazione di corpora 
multimodali, ovvero che incorporino informazioni di tipo testuale 
ed audiovisivo. La sola informazione testuale non è sufficiente a 
gestire il volume e modalità di comunicazione spesso necessaria 
per raggiungere tutte le fasce della popolazione.

Ci sono situazioni in cui operatori sanitari, sociali, umanitari 
devono comunicare faccia a faccia (di persona o virtualmente), e 
la impossibilità di usufruire di sistemi di riconoscimento e sintesi 
vocale o comunque di traduzione automatica multimodale è 
spesso un fattore limitante. 

La disponibilità di risorse multilingue e multimodali a livello eu-
ropeo, rispettosi della diatopia linguistica, rappresenterebbe uno 
strumento efficace per migliorare la qualità e velocità dell’infor-
mazione sanitaria, legale, sociale, economica tra tutti i cittadini 
e residenti dell’Unione Europea, e potrebbe letteralmente con-
sentire di salvare un numero maggiore di vite in scenari di crisi, 
o comunque di mitigare le conseguenze sulla popolazione, so-
prattutto delle sue fasce più fragili.
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La disponibilità di risorse terminologiche plurilingui, autenti-
che, attuali e affidabili costituisce un patrimonio di inestimabile 
valore, utile per diverse applicazioni che vanno dalla traduzione e 
dall’interpretariato all’analisi terminologica per la trasmissione 
delle conoscenze. In questo contesto, la Rete Panlatina di Termi-
nologia REALITER1 promuove attività di ricerca e applicate ai fini 
della diffusione e dello sviluppo delle terminologie specialistiche 
nell’area romanza (Gilardoni 2011, Zanola 2014). In più di 
trent’anni di attività, numerose sono state le tematiche trattate 
all’interno di lessici plurilingue, dall’informatica al commercio, 
dalle biotecnologie alla medicina, dalla moda allo sport. Oltre ai 
traduttori specialistici, i lessici si rivolgono sia a diverse figure 
professionali, quali esperti della disciplina, consulenti linguistici, 
giornalisti, revisori, redattori dei testi, ecc., sia a un pubblico più 
generale desideroso di informarsi sul corretto utilizzo di determi-
nati termini in una prospettiva di comunicazione plurilingue (Cal-
vi 2020). In particolare, i lavori dei lessici REALITER si basano su 
precisi principi metodologici, al fine di “favorire lo sviluppo armo-
nico delle lingue neolatine, tenendo conto della loro origine co-
mune”2: tutte le lingue della Rete, comprese le loro varianti, han-
no la stessa importanza all’interno dei progetti. Da un punto di 
vista teorico/ metodologico sono adottati gli approcci variazioni-
sta e sistemico; la Rete incoraggia la collaborazione per la realiz-
zazione dei lavori terminologici, non solo tra i terminologi di lin-
gue e paesi diversi, ma anche tra gli esperti di settore di interes-
se. Infine, per garantire l’elaborazione di prodotti di qualità, si 
rispettano i criteri di accessibilità, attualità e affidabilità (Principi 
metodologici del lavoro terminologico 2000, Zanola 2012).

Per rendere più accessibili i lessici plurilingui di REALITER, fon-
damentale è la collaborazione con CLARIN-IT (Infrastruttura Co-
mune Italiana per le Risorse e le Tecnologie Linguistiche), avviata 
nel 2021. In tale contesto, i lessici REALITER sono trasformati in 
formati che rispettano i principi FAIR del web semantico, secon-
do i quali i dati devono essere rintracciabili, accessibili, interope-
rabili e riutilizzabili (Cimiano 2020). I lessici e i loro metadati 
sono inseriti nella collezione “REALITER – OTPL”3, per poi essere 
caricati sulla piattaforma terminologica di Social Sciences and 
Humanities for the European Open Science Cloud — SSHOC4, 
strumento per la condivisione dei dati e di conseguenza della co-
noscenza. 

1 https://www.realiter.net/
2 https://www.realiter.net/presentazione/regolamento
3 https://dspace-clarin-it.ilc.cnr.it/repository/xmlui/handle/000-c0-111/565
4 https://sshopencloud.eu/
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Investire in lavori terminologici di questa natura significa rac-
cogliere un patrimonio scientifico e culturale che potrà sicura-
mente migliorare l’efficacia e l’efficienza delle applicazioni 
dell’intelligenza artificiale. Nel dominio della traduzione automa-
tica e assistita, queste risorse potranno essere integrate all’inter-
no di sistemi automatici per assicurare un lavoro di qualità.  
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Le reti neurali profonde, soprattutto l’architettura Transformer 
(Vaswani et al., 2017), hanno permesso di far progredire notevol-
mente la traduzione automatica (Sutskever et al., 2014; Bahdanau 
et al., 2016). Molteplici servizi basati su tale tecnologia permetto-
no di finalizzare traduzioni di buona qualità che tuttavia restano 
spesso letterali (Bhardwaj et al. 2020), possono contenere con-
trosensi od omissioni e sono meno pertinenti in alcuni ambiti 
specifici, come ad esempio i settori finanziario e automobilistico.

Per migliorare la traduzione automatica a fini professionali, 
sarebbe fondamentale elaborare un quadro di riferimento euro-
peo comune più adatto che annoveri metriche orientate alle pra-
tiche, dati pertinenti e assolutamente multisettoriali. Ciò implica 
il coinvolgimento di vari attori della traduzione: ricercatori nelle 
TALN e in traduttologia, società che forniscono software e dispo-
sitivi di traduzione, nonché traduttori e servizi di traduzione. Rea-
lizzare ciò a livello europeo diventa essenziale se si vuole puntare 
a una strategia di successo sia per ridurre le disuguaglianze tec-
nologiche che differenziano le lingue europee1 sia, soprattutto, 
per permettere all’Europa di fungere da capofila per l’integrazio-
ne delle tecnologie in ambito professionale.

In tal senso, è utile presentare l’attuale situazione della valuta-
zione della traduzione automatica, come le campagne WMT2, che 
si concentrano sul valutare le tecnologie della traduzione e la 
qualità delle traduzioni, o quelle IWSLT3 che riguardano la tradu-
zione dell’oralità (interpretazione). Nell’ambito delle attività del 
WMT, i dati sono annotati da professionisti della traduzione che 
utilizzano la tassonomia MQM al fine d’identificare gli errori tipici 
della traduzione. Tra i loro compiti c’è anche quello di valutare il 
lavoro di post-editing e di predire se una traduzione contiene i 
cosiddetti errori “catastrofici”. 

Malgrado tali sforzi, resta difficile valutare i risultati delle attività 
svolte. È noto che alcuni sistemi vanno oltre il semplice rilevamento 
degli errori, tuttavia pochi o nessuno li analizzano. Non sorprende, 
perciò, se alcuni ricercatori (Marie et al. 2021) hanno osservato 
che, nell’analizzare le pubblicazioni principali sulla traduzione auto-
matica tra il 2010 e il 2020, si continua ad utilizzare il punteggio 
BLEU (Papineni et al. 2002) per contare le sequenze di parole in 
comune tra la traduzione automatica e la traduzione di riferimento.

Valutare la qualità di una traduzione di un documento intero 
resta un’attività poco diffusa (Specia et al. 2020; Zerva et al.

1 Cfr. il progetto European Language Equality al link https://european-language-
equality.eu/wp-content/uploads/2022/11/ELE___Deliverable_D3_4__SRIIA_and_
Roadmap___final_version_-1.pdf
2 http://www2.statmt.org/wmt23/
3 https://iwslt.org
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2022), sebbene sia qualcosa di estremamente utile in ambito 
professionale.

Infine, ci sono troppi pochi studi sulla gestione delle Memorie 
di Traduzione (MdT) e sul loro uso nel processo traduttivo, che 
pure sono strumenti essenziali a livello professionale.

Quanto ai dati aggregati e resi disponibili per addestrare e te-
stare i sistemi di apprendimento profondo, essi scaturiscono dai 
dibattiti parlamentari europei (Koehn 2005), da quelli dell’ONU 
(Ziemski et al. 2016) e dai corpora paralleli estratti dal web (Espla 
et al. 2019). Ci sono poi dei dati specifici che sono stati valutati 
in passato per dei settori particolari, per l’ambito mediatico, ecc. 

Tuttavia, malgrado l’abbondanza di tali dati (almeno per alcune 
coppie linguistiche), non si presta attenzione, ad esempio, a di-
saggregare in modo pertinente i corpora per l’addestramento e 
quelli per i test. Questi ultimi sono spesso infarciti di frasi ricche 
di stereotipi ed estremamente ripetitive, peraltro già presenti nei 
primi. Ciò rischia di “contaminare” i test e ha ripercussioni sulla 
valutazione dei risultati che diventa ottimistica. Ci sono ancora 
troppi pochi studi sulla valutazione degli esempi su cui si adde-
strano i modelli e in tal senso la quantità va a discapito della qua-
lità. Al contrario, selezionare i dati su criteri specifici permette-
rebbe di addestrare modelli più robusti e di assemblare dati più 
congrui per effettuare i test (cfr. ad esempio, il caso virtuoso di 
Varshney et al. 2022).

Va anche considerato che il documento resta un elemento se-
condario nell’organizzare i dati e che i corpora sono solitamente 
segmentati in frasi equivalenti per coppie linguistiche (i cosid-
detti corpora allineati). Ciò rende difficile rendere coeso il testo 
tradotto, dato che è la frase l’unità di base.

Più in generale, sviluppare un sistema unico, capace di trattare 
di vari ambiti simultaneamente, è una questione che sta diven-
tando sempre più fondamentale ma che ancora non è stata suffi-
cientemente presa in considerazione e che, perciò, resta attual-
mente senza soluzione (Pham et al. 2021). Nella maggior parte 
dei casi, gli studi in tale ambito sono condotti in settori molto 
diversi tra loro (biomedico, finanziario, tecnologico) e in numero 
ridotto, non potendo quindi restituire la ricchezza degli ambiti 
che sono presi in considerazione dai servizi di traduzione. Ad 
esempio, si è constatato (Frenetti 2021) che un sistema di tradu-
zione neurale generico aveva difficoltà a tradurre testi in alcuni 
settori presi in considerazione dal Bureau de la traduction du Ca-
nada, ovvero dai servizi di traduzione utilizzati dal Governo cana-
dese, e che in tal senso a nulla sono serviti i tentativi tecnici di 
fornire al sistema ulteriori informazioni su quei settori. 
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Riassumendo, è possibile affermare che, nonostante gli indi-
scussi progressi compiuti nella traduzione automatica, gli attuali 
quadri di riferimento per valutare tale traduzione restano insuffi-
cienti e vanno ripensati affinché sia possibile sviluppare tecno-
logie più utili e funzionali ai fini professionali. Ciò richiede un 
maggior lavoro sulla preparazione dei dati e delle annotazioni, 
nonché elaborare metriche rappresentative e sviluppare nuove 
tecnologie (traduzione interattiva e/o con l’ausilio di MdT, dispo-
sitivi che permettano di gestire i flussi traduttivi, ecc.). 

Elaborare un quadro comune europeo di valutazione è certa-
mente un progetto ambizioso, che richiede peraltro uno sforzo 
sinergico dei diversi attori del mondo della traduzione, ma anche 
una sfida che l’Europa, forte del proprio multilinguismo, è certa-
mente in grado di affrontare.
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Algoritmo: in informatica, successione di calcoli che permettono 
di risolvere un problema. 

Apprendimento profondo (deep learning): campo di ricerca 
dell’intelligenza artificiale che permette a dei neuroni artificiali 
di elaborare delle informazioni ai fini all’apprendimento da parte 
delle reti neurali.

Bias: forme di distorsione della realtà, errori che possono produr-
re veri e propri pregiudizi.

Corpus (plur. Corpora): selezione di dati opportunamente effet-
tuata ai fini della ricerca sulla base di criteri specifici.

Diatopia linguistica: il variare delle lingue rispetto ai territori 
dove sono parlate in virtù di elementi sociolinguistici. Ne è un 
esempio la variazione regionale dell’italiano o le lingue francesi 
parlate in varie zone geografiche come la Francia, il Belgio, la 
Svizzera...

Industria delle lingue: l’insieme dei prodotti, tecniche, attività o 
servizi che richiedono il trattamento automatico della lingua na-
turale. Un esempio può essere la produzione di dispositivi di tra-
duzione automatica, di interpretazione automatica, ecc.

Intelligenza artificiale (IA): scienza che si propone di sviluppare 
sistemi informatici intelligenti, riproducendo i processi mentali 
umani; più generalmente, per metononimia, rinvia anche ai mo-
delli informatici e ai dispositivi materiali che si basano 
sull’apprendimento profondo (deep learning).

Large language model: modello di linguaggio che prevede 
l’apprendimento profondo automatizzato, ovvero non supervisio-
nato da personale umano, o semiautomatizzato e basato su gran-
di quantità di dati. Si tratta quindi di un sistema avanzato d’intel-
ligenza artificiale che sfrutta una grandissima quantità di dati per 
arrivare a riprodurre e generare il linguaggio umano, come 
nell’esempio di ChatGPT.

Lingua minoritaria: lingue utilizzate all'interno di un determinato 
territorio di uno Stato da gruppi di cittadini numericamente più 
piccolo rispetto al resto della popolazione. Rispetto a questa de-
finizione, parafrasata dalla Carta europea delle lingue regionali e 
minoritarie adottata dal Consiglio d’Europa nel 1992, va precisato 
che nel presente report, come precisato da Agresti, tale defini-
zione può indicare anche le lingue nazionali in ragione del loro 
minor utilizzo in determinati contesti rispetto ad altre lingue. 
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Modello di linguaggio o modello linguistico: uso di tecniche di 
calcolo statistico probabilistico effettuato da reti neurali apposi-
tamente addestrate in modo automatizzato o semiautomatizzato 
per predire l’utilizzo di una o più parole in una frase.

Modello informatico: insieme di meccanismi di astrazione che 
mirano a descrivere la struttura della conoscenza concreta. La 
realtà fattuale viene perciò rappresentata in modo astratto trami-
te dei linguaggi formali (informatici). 

Modello informatico supervisionato: modello informatico che 
permette l’apprendimento dei dispositivi d’IA in modo da preve-
dere l’intervento umano.

Modello informatico non supervisionato: modello informatico 
che permette l’apprendimento dei dispositivi d’IA in modo auto-
matico, senza l’intervento umano.

Modello matematico: insieme di meccanismi di astrazione che 
mirano a rappresentare in modo quantitativo i fenomeni naturali.

Neuroni artificiali (reti di): modelli matematici che imitano le 
funzioni del cervello umano. Le reti si compongono di unità di 
base (neuroni), che sono semplici unità di calcolo.
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